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AI LETTORI 


« 


Il signor Eugenio Alberi a pag. 3 1 8 del i.° 
Voi. 2 . a Serie delle Relazioni degli Ambasciatori 
Veneti , in una nota all’ultima lettera della corri- 
spondenza diplomatica di Carlo Capello ambascia- 
tore a Firenze durante l’assedio del i53o, promise 
di render pubblici altri preziosi e sconosciuti do- 
cumenti relativi alla medesima epoca. 

Egli ha ora compiuto la sua promessa colla 
pubblicazione delle seguenti lettere da lui unite 
ad una ristampa della citata corrispondenza del 
Capello: della qual sua edizione avendo Egli a noi 
ceduta la proprietà, abbiamo creduto di far cosa 
grata agli associati delle Relazioni Venete l’ offrir 
loro l’acquisto della parte inedita di questi docu- 
menti, che può considerarsi quasi Appendice del 
citato volume delle Relazioni. Questa dichiarazione 
valga a correggere il piccolo inconveniente della 
numerazione delle pagine, la quale comincia col 
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numero 225 , perché nella edizione del signor Al- 
beri le 224 precedenti sono occupate dal carteg- 
gio suddetto dei Capello , che gli associati alle 
Relazioni Venete posseggono già. 

In quanto poi a questi nuovi documenti, il 
signor Albóri si esprime così : « La maggior parte 
« di dette lettere è tratta pur essa, non altrimenti 
« che la corrispondenza del Capello, dall' I. e R . 
« Archivio delle Riformazioni ove trovasi cro- 
« nologicamente riunita una incredibile ricchezza 
« di documenti relativi non tanto alla storia di 
u Firenze , che di tutta Y Italia. Ivi fra le moltiplici 
« e giornaliere corrispondenze della Signoria con i 
« commissari ed ambasciatori suoi , ho io tratto 
« sedici delle allegate lettere, fra le quali mi si 
« saprà , spero , buon grado specialmente di quelle 
« di Francesco Ferrucci, che è quanto a me sia ve- 
« liuto fatto di rinvenire di mano di questo illustre 
« Fiorentino, alla memoria del quale almeno que- 
« sto monumento si potrà da oggi additare. 

Questi documenti sono corredati di un fac 
simile del Ferruccio , e di un ritratto del medesimo. 
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DUE LETTERE 


D i 

NICCOLÒ CAPPONI 

GONFALONIERE 


AGLI ORATORI DELLA REPUBBLICA FIORENTINA 

PRESSO LA CORTE DI FRANCIA. i 


* Dal citalo codice del Marcii. Gipponi , intitolato Irruzione di in esser 
fitti tlassurrc Carducci in Francia - 
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AVVERTIMENTO 


Oneste due lettere del gonfaloniere Gipponi sono a tenersi 
per documenti preziosissimi intorno lo stato dell'Italia a quell’epo- 
ca ; epoca gravissima, la quale, come ivi si preconizza , doveva 
partorire una radicale mutazione negli ordini politici della pe- 
nisola. Tutti gli stali d'Italia, tranne Siena e Genova, pur allora 
sottrattasi alla dominazione francese, erano uniti in lega con 
Francia contro Carlo V, cresciuto a smisurata potenza per la 
vittoria di Pavia. Ma tra per le gelosie degli Italiani, tra per la 
mala fede dei Francesi, le cose della lega minacciavano di vol- 
gere al peggio. In regno di Napoli Lautercli era morto, e l'esercito 
suo quasi consunto ; in Lombardia il signor di San Polo stremato 
di denaro e di uomini. Clemente VII mostravasi più inclinato a 
perdonare a Carlo V la recente prigionia, che a’Fiorentini la 
nuova emancipazione dalla sua casa. Firenze non aveva ripu- 
tazione di valor militare c non poteva dar fede dei prodigi poscia 
operati. Francesco Sforza duca di Milano, spossessato dello stato 
suo, era ridotto a troppo miseri termini perchè potesse la lega 
far molto capitole di lui. Venezia, principale fra gli Italiani, e 
veramente in istato di operare effetti di gran momento, con trop- 
po accorto senno antivedendo l’esito finale delle cose, andava 
parca nello avventurarsi. Francia finalmente, nervo della con- 
federazione, volgeva già in animo il sacrifizio degli alleati agl'inte- 
ressi suoi soli. E frattanto il principe d’Oranges in Napoli e An- 
tonio di Leyva in Milano ingrossavano ed educavano alla vittoria 
gli eserciti cesarei. Queste ed altre difficoltà vede e discorre il 
Capponi nell'interesse della sua patria, e danno sufficiente ragione 
del perchè egli inclinasse ad una onesta composizione con Roma. 



LETTERA I. 

Al reverendissimo Monsignore di Xanthes ora- 
tore per la Repubblica Fiorentina a Sua Mae- 
stà Cristianissima. 

JNfon ho scritto alla signoria vostra più giorni fa, 
sapendola già informata delle cose d’Italia, le quali in 
vero per conto della lega sono in mai termine, e da do- 
vere ogni giorno peggiorare, se questi imperiali pensas- 
sero al bene del principe, o dal canto della lega, e mas- 
sime dal canto del cristianissimo, non si faccia presto 
nuova provvisione. 

Egli è vero clic le cose degl’ imperiali nel regno sono 
in gran confusione per le persecuzioni che fanno a’ si- 
gnori che sono stati lor contro, e a quelli che sono stati 
alli stati loro e non li hanno soccorsi, e per i mali por- 
tamenti che fanno universalmente a’ popoli, e per essere 
la peste in Napoli e il più de’ loro capi inalati, il perchè 
noli si giudica che di presente possano far nuove impre- 
se; ma non resta pero che non siano signori del regno, 
e die sebbene c’ non si muovano di presente e’ non ab- 
bino ad ordinarsi talmente che eglino abbino a salvare 
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le cose loro, ed eziandio andare ad offendere altri: il che 
potranno tanto più fare, quanto le forze d’altri saranno 
manco gagliarde. 

In Lombardia il signor di San Polo è restalo con 
tanto poche genti, che, non gliene sopravvenendo, sarà 
forzato a ritirarsi in Asti, se a quest’ora non 1’ ha fatto, 
essendo fuora i Genovesi all’ acquisto d’ alcune castella 
vicine ad Alessandria, e le genti di Milano essendosi 
stese verso quella medesima parte o per congiungersi con 
i Genovesi, e far qualche impresa, o per pascersi delle 
vettovaglie. E ritirandosi San Polo in Asti, e non aven- 
do genti, e le genti veneziane avendo ripassata l’Adda, e 
lasciato Pavia alla guardia del duca 1 , e cosi toccando 
a lui la guardia d’ Alessandria , non avendo il modo di 
spendere, la potrà difficilmente guardare, e sarà facil 
cosa, se per i Veneziani o per il re presto non vi’ si fa 
qualche provvisione, che queste terre ritornino in mano 
delli inimici: e li Genovesi faranno ogni cosa che Ales- 
sandria si rivolti per levarsi quell’ostacolo e perchè gli 
imperiali se ne possino servire ad ogni loro bisogno. La 
esperienza del passato mi fa dubitare del futuro, avendo 
visto quanto tristamente si sono perdute le cose di Ge- 
nova, e molto più poi quelle di Savona ', terra piccola 
e forte da potersi facilmente guardare, e con popolo di- 
spostissimo: e se non hanno soccorso 5 a cose tanto im- 
portanti, ci danno poca speranza che l’ abbino a fare per 
le altre. 

* Di Milano. 

* La qual città nella defezione del Doria da Francia volle mantenersi 
fetide alla lega, ma lasciata sola a comlxitlcrc contro la sua antica rivale, 
dovè, malgrado 1’ eroica resistenza e del popolo c di Teodoro Trivulzi suo 
generale , soccombere. 

5 lulcudc i Francesi. 
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Cotesta maestà con le parole mostra di non volere 
abbandonar le cose d’Italia, e di far grandi preparazioni. 
D’ altra parte i fatti non corrispondono alle parole, e ve- 
rificasi anche in questo il detto: Spiritus quidem prom - 
ptus est , caho autem infirma . E però concludo che se 
cotesta maestà non procede altrimenti, le cose si restrin- 
geranno ogni dì in peggiori pericoli. E sebbene non pare 
a cotesta maestà questo inverno da far nuove imprese, 
almeno bisogneria tenere in Alessandria tante genti che 
facessero questi tre effetti: primo, che si mantenessero 
almeno le cose d’ Alessandria e Pavia, e non si perdes- 
sero per averle poi in ogni nuova impresa ad acquistare 
con pericolo, spesa, e perdimento di tempo: secondo, 
per dar con questa riputazione favore alle cose del re- 
gno, perchè ben altrimenti si disporranno i popoli ed i 
signori che sono francesi, sentendo che il re abbia una 
testa in Alessandria, che al sentire Popposto: terzo, per 
tener fermo il papa , che non avesse causa , per necessità , 
di aderire alle cose imperiali, alle quali se egli aderisse 
darebbe loro tanto animo e favore eh’ io ci vedrei poco 
riparo. Perchè avendo gl’imperiali a devozione loro Siena 
e Genova, aggiungendosi il favore del papa, o saranno 
di subito vittoriosi, o noi ci avremo a difendere con tanta 
spesa che presto ci straccheranno, facendo loro la guerra 
con manco danari che non facciamo noi. Ed è tanto più 
da temersi che il pontefice aderisca loro non vedendo 
forze del re da star sicuro, quanto meno ha in Italia 
persona nella qual confidare, avendo i Veneziani per 
nemici , ritenendogli essi le cose sue r , e noi simil- 


* Allude a Ravenna e Cervia occupate dai Veneziani durante la prigio- 
nia del pontefice. 
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mente per non ri voler fidare nè voler trattare con sua 
santità. E però mi pare che mancando il freno degli aiuti 
di Francia , per necessità sia sforzato a farlo, massime 
se si aggiunge a questo la restituzione degli statichi e 
fortezze sue * con qualche altra condizione, le quali sarà 
facil cosa che ottenga alla venuta di questo cardinale di 
Santa Croce, desiderando grandemente, per quel che 
s’intende, 1’ imperatore di venire in Italia e coronarsi, 
onde è da presumere che abbia a contentare e sicurare 
il pontefice perchè non s’abbia a spaventare della venuta 
sua; la quale poiché sarà stata, potrà fare V imperatore 
quel che vorrà. 

Che la maestà cesarea voglia venire in Italia si ri- 
scontra per molte cose, e ragioni; prima, perchè s’in- 
tende che ha fatto e fa grossa somma di denari in Spa- 
gna; secondo, perchè ritiene tutte le navi; e la ragione 
lo ricerca si per la coronazione, e si per terminare 
le cose d’Italia, perchè più facilmente lo potrà fare 
essendovi in persona che per mezzo di questi suoi agenti. 
La facilità poi è grande avendo i Genovesi ed Andrea 
Doria dalla sua signori del mare, oltre all’armata che 
da sè può fare in Spagna di navi e di galee, e passando 
per luoghi suoi o d’amici; al che non pare che questa 
maestà possa riparare nè ostare. E però io concludo che 
le cose d’ Italia sono in grandissimo pericolo, e massime 
le nostre, se cotesta maestà non vi pensa e provvede al- 
trimenti che non ha fatto infino ad ora. 

E però sarebbono necessarie due cose: l’una, di 
provvedere che di presente le cose non rovinassero, e che 


* Consegnate già a Cesare dal pontefice per patto della sua liberazione 
nell’ autunno dell’anno innanzi. 
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la medesima provvisione tiesse intenzione ed animo al 
pontefice che il cristianissimo non lo volesse abbando- 
nare e lo potesse difendere: poi di restringersi insieme 
tutti i collegati e pensare ali’ offesa, la qual bisogna che 
sia molto gagliarda volendo cavar di casa gl' imperiali , 
atteso la virtù e nervo loro. E per mantenere le cose di 
Lombardia, e per gli altri effetti di fare star fermo il 
papa, e dare riputazione alle cose del regno, bisogne- 
rebbe che sua maestà tenesse in Lombardia sei mila buoni 
fanti tedeschi, e che fossero in fatti. E perchè le genti 
d’arme sue non sono oggi molto a proposito, e servono 
malvolentieri, bisognerebbe che sua maestà soldasse al- 
meno mille cavalli leggieri italiani de’ migliori capi che 
vi sono, i quali farebbono la guerra più partigianamente, 
e le darebbono riputazione assai, e non si risolverebbono 
come fanno le genti sue, le quali come trovano la via 
aperta se ne ritornano in Francia. La spesa di mille ca- 
valli leggieri non sarebbe grande, che sarebbe poi iu 
un’anno cinquanta o sessanta mila ducati al più; nè sa- 
rebbe da differirla, sì perchè a farli bisognerà tempo ri- 
spetto alla carestia de’ cavalli per le guerre e penurie 
che sono state e sono, sì perchè a tempo nuovo volendo 
far l’impresa non si può fare altro nè meglio, avendo 
visto quest’anno a Napoli che la cavalleria francese ha 
servito male, e che il mancamento de’ cavalli ha rovi- 
nato quella impresa. In sostanza bisogna, non volendo 
cotesta maestà rovinar sè e noi, che ella attenda a que- 
sta cosa con tutto l’ingegno e forze sue, e che non si fidi 
di sua gente, perchè chi non ha affezione a queste cose, 
chi lo ruba e chi lo aggira, ed egli allìne si troverà con 
danno e vergogna, e rovinerà sè e gli amici: e noi non 
vorremmo talmente condurci con simili modi che aves- 
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simo a rovinare. Però la signoria vostra non manchi in fi- 
no alla venuta del nuovo oratore* di rimostrare ed ope- 
rare tutto quello che potrà a benefizio della città. 

È gran cosa che l’anno passato non potessimo mai 
avere la tratta de’ grani, che s’indugiò alla raccolta pre- 
sente, e quest’anno si vede che ne seguirà il medesimo 
effetto! E lutto nasce perchè il cristianissimo è aggirato 
da codesti suoi ministri, i quali o per mangiare o peral- 
tro si vede che non ne tengono conto e fanno a lor modo. 
Or che s’ha egli a sperare se non si può ottenere una si- 
mil cosa? la signoria vostra la rimostri con quelle ragioni 
ed importunità che la creda ottenere. 

I Veneziani, per quanto s’intende, hanno ritirato 
da Pavia le genti loro nelle lor terre. Sarebbero voluti 
restare in Lodi, ma il duca non ha voluto non si fidan- 
do; che il proceder loro dà sospizione che essi pensino 
pin a’casi loro che d’altri. Noi dunque abbiamo a fare 
con cotesloro che non intendono, e con li Veneziani che 
intendono troppo. E così queste cose in tanti pericoli, 
ed in tante difficoltà e diffidenze, generano molta con- 
fusione. Dio ci aiuti per sua misericordia come ha fatto 
molte volte, perchè naturalmente non ci veggo molto 
ordine. 

Questa cosa di Ravenna e Cervia tiene disperato il 
papa; che se queste terre se gli rendessono, ne risulte- 
rebbe che il papa, non avendo per nemici i Veneziani, 
si parrebbe stare piu sicuro , e sarebbe da porvi mag- 
giore speranza: ma in questo stato delle cose egli alla 
fine si dichiarerà, perchè la necessità lo stringerà. Però 
se e’si può ripararvi è bene, ma c’bisogna far presto, 


1 Baldassarre Carducci. 
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perchè il balli di Roano che non porta questo non caverà 
se non parole, e facendo il cristianissimo la provvisione 
de’ sei mila lanzichenecchi per Lombardia e de’ mille ca- 
valli leggieri a tempo nuovo, con mandare trecento lan- 
cio e soldare sei mila fanti italiani, con le genti che fa- 
remo noi ed i Veneziani, si troverebbe in ordine ad ogni 
impresa. Però non volendo abbandonare le cose ordini 
questa testa de' lanzi, che sono fortemente necessarj per 
condire questa fanteria italiana , e dia commissione di 
soldare subito questi mille cavalli, e noi ci sforzeremo 
che si soldino di quelli che saranno più a proposito; ma 
non s’ indugi volendo averne frutto. 

La signoria vostra ha sempre mostrato e mostra 
cotesta maestà esser ben volta verso di questa città, e far 
più capitale di quella che di nessun’ altra d’Italia e per 
la conservazione di quella essere per fare ogni cosa. Que- 
sta buona disposizione ci piace assai , ma ci dispiacereb- 
be bene quando le forze ed i governi fossero di qualità 
ebe non potessero seguire questi effetti , come ci pare toc- 
car con mano avendo visto il proceder loro in molti casi, 
e massime in questo di Genova e di Savona, e dopo tan- 
te rovine a non si risentire nell’ordinare in tal modo le 
cose di San Polo che possa mantenersi con sufficienti for- 
ze in Italia. E questo crediamo che provenga da quello 
che ci è detto, che in cotesta corte non sia governo, e 
il cristianissimo non esser ben disposto, nè attendere alle 
faccende , e che molte non gli sono conferite per non 
gli dar dispiacere, e madama e il cancelliere e l’ammi- 
raglio, oltre a non esser di quella capacità che si con- 
verrebbe a un tanto governo, non esser uniti, ed insoni- 
ma le cose essere mal governale e peggio risolute; e che 
oggi nel regno l’ordinanza delle genti d’arme che sole- 


Digitized by Google 


334 

va esser ila due mila cinquecento in tre mila lancie, ap- 
pena è di mille e di mala qualità; ed il cristianissimo 
non esser obbedito, o per sciagurataggine non esser mes- 
so in esecuzione quello che egli disegna. E ce lo verifica 
il dire che il re vuole mandar genti a San Polo e non lo 
fare, il dire di voler dare la tratta, e non la dare, e si- 
mili cose; in modo che essendo fondate tutte le nostre 
speranze in su loro, è necessario che noi siamo prima- 
mente avvertiti di quel che si possa sperar di costà per 
non fondarci in sull’ arena, siche alla prima piena noi 
non rovinassimo, ma per poter pensare a’casi nostri. 
E benché questo si avesse avuto a fare c ad averlo inteso 
un pezzo fa, pure e’ ci sarà caro d’ intenderlo quanto 
prima si può. E se la signoria vostra gettasse al cri- 
stianissimo qualche parola, che non vedendo noi al- 
tre preparazioni saremo forzati pensare a’casi nostri, 
non sarebbe fuor di proposito per stimolarlo tanto più 
alle provvisioni, e replicargli che non vorremmo che 
c’intervenisse come nel dodici *, che per volerci man- 
tenere alla devozione di Francia fummo forzati, e tol- 
taci la libertà. Io conforto la signoria vostra, non ostan- 
ti che abbia a venire il suo successore, il quale dovrà 
partire fra otto giorni , sicché ella può giudicare quanto 
potrà tardare a comparire in corte, non essendo da perder 
tempo, a restringersi da solo a solo col cristianissimo, e 
mostrargli l’importanza della cosa, le provvisioni che bi- 
sognano, e ritrarre tutto quello che possa credersi che sia 
veramente per fare. La signoria vostra rimostri a mada- 
ma che questi sono modi da rovinare, e che se non difen- 
dono le cose d’Italia avranno un dì a difendere quelle 

1 Epoca della seconda ristorazione della famiglia (Medici nel governo 
della repubblica. 
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di Francia con maggior dillìcoltà ; e tenga per certo che 
se non nascono nuovi accidenti l’imperatore passerà in 
Italia quest’anno a ogni modo, e farassi signore del tutto, 
e di nessuno sarà per fare peggio che di noi tenendoci 
per francesi. Io sono stato lungo, perchè Y importanza 
della cosa mi ha forzato. La signoria vostra mi abbia per 
iscusato,esi serva di quello che c’è di buono a benelizio 
della città come affezionato che so ch'ella ne è, perchè 
in verità si riduce in termine che ha bisogno della gra- 
zia di Dio e aiuto degli uomini eccessivamente. 

Se le forze di San Polo non si crescono non potrà 
stare in Alessandria ; e partendosene, Alessandria porta 
pericolo, e così Pavia, essendo restata solo alla guardia 
del duca, per le ragioni che di sopra si soli dette, ed in 
fine io le fo spacciate come Genova e Parma. E può la 
signoria vostra considerare quel che importi al fatto la 
perdita di tali cose. Duolci assai che cotesta maestà per 
sciagurataggine perda non solamente le terre come Ge- 
nova e Parma, ma ancora gli amici come intendiamo 
che ha fatto del duca di Ghelleri ', il quale per essere 
stato abbandonato dal re è stato forzato accordarsi col- 
l’ imperatore. Però bisogna ricordare al re che questi 
sono modi da rovinare. Bene valete. 

Ex palatio Fiorentino die 18 Nov. 1 5a8. 

Nicolaus Capponi 
Vexìllifer Populi Fiorentini. 


* Uno di qnei principi di Germania,» quali appunto Francesco I mo- 
veva e sacrificava ai proprj interessi, non altrimenti clie si facesse degli 
stati d’ Italia. 
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LETTERA II. 


A messer Baldassarre Carducci oratore fiorentino 
appresso Sua Maestà Cristianissima . 

L’amore fa gli uomini importuni, ed il timore sol- 
leciti. Però avendovi scritto per due fanti molto a lun- 
go, e replicandovi ora quasi il medesimo, non mi repu- 
tate importuno; bensì pensate che la necessità ed il ti- 
more mi siringano, e conia medesima regola slringele 
voi le cose in tal modo che si facciano preste e gagliarde 
provvisioni per di qua; o se toccate fondo che cotcstoro 
non possano o non sappiano avvertitene, acciocché noi 
privi di speranza pensiamo ai casi nostri. La esperienza 
delle cose passate, e quel che ancora quotidianamente spe- 
rimentiamo , mi ha condotto in tanta diffidenza del cri- 
stianissimo e sua nazione, che avendo a seguire Toppo- 
sito dirò: Ilaec est mutatio dexterae excelsi\ Le cose 
del regno (per non entrare in fatti più antichi) al tempo 
di Lautrech rovinarono parte per il mal governo di lui , e 
parte per il mal governo del cristianissimo. Di Genova e 
di Parma tacerò, che lo sapete, e di Milano che è stato ed 
è ancora in tanta debolezza, e si perderà tale occasione. 
L’Abruzzo ed in ultimo le cose di Puglia sono nel mede- 
simo pericolo per diffalta di danari e per altri infiniti 
inconvenienti. Noi dubitiamo di non essere assaltati da 
questi del regno; e veggendo che le forze nostre non ba- 
sterebbono e che nè il cristianissimo ne aveva in Italia 
da poterci soccorrere, lo abbiamo ricerco che tenga qua 
una provvisione di denari di cinquanta in sessanta mila 
scudi , per poterci aiutare quando venissero gT ini- 
mici, e da cinquanta mila siamo venuti a venti mila, e 
di poi s'è mutato proposito che servano per Puglia. S’ag- 
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giunge che anche i venti mila e per Puglia alli 29 del 
passato non erano arrivati appena in Alessandria, e 
siamo alli 9 del presente e ancora non son venuti questi, 
uè forse verranno, avendo accennato San Polo che il 
mandarli porta qualche pericolo che si perdano, come 
avete potuto vedere per le lettere che vi si mandarono 
venute di là.Noi mandammo del nostro in Puglia quattro 
o cinque mila scudi , ed ora ve ne abbiamo mandati sei 
mila; ina che sono in tanta necessità? e che possiamo noi 
in tanta difficoltà nostra ? chè non solo ci occorre questa 
spesa, maisospetti della passata di queste genti ci han- 
no fatto moltiplicare in qualche altra spesa ne’confini 
nostri, e ci bisogna mantenere qualche somma di dena- 
ro e per fortificare la terra, e per potere in un subito far 
qualche provvisione di fanti; e poi a noi è impossibile. 
Li Veneziani dicono che pagano le genti loro, e non vo- 
gliono far più là, e non fanno la metà di quel che sono 
obbligati; ma potrebbe esser che ora avessero accresciu- 
te le loro forze, sentendosi che questi imperiali sono raf- 
freddi nel passare avanti, e piuttosto volti a sforzare del 
tutto le cose di Puglia, e che erano a campo a Monopoli ; e 
li può aver disposti a fare piuttosto quella impresa che 
passare avanti il pensiero di non lasciare il regno in pe- 
ricolo, essendo questa testa in Puglia molto forte per il 
gran numero di fuorusciti che vi sono, e per la difficol- 
tà che gl' imperiali trovano per tutto delle vettovaglie, 
e perchè non potendo venir grossi dubitano di avere da 
quelle genti difficoltà nei passare. Ora se si perdessero 
quelle cose, grinimici potriano liberamente lasciare il re- 
gno ed andare depredando Italia dove volessero, e di- 
venterebbe difficilissima ogni impresa che avesse a fare 
la lega; dove che mantenendosi quella testa ogni impre- 
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.sa può essere facilissima. Però sollecitate il cristianissimo 
a non ci abbandonare e fare le provvisioni necessarie, 
e noi non mancheremo dal canto nostro per quanto avre- 
te concluso con codesta maestà per la commissione data- 
vi; la quale pare forse scarsa a cotestoro , ma non do- 
vrebbe, e non possiamo più, perchè tanto sarebbe a noi 
a rovinare per la spesa quanto peraltro. Però persuade- 
teli a contentarsi e sollecitateli che si ordinino a qualche 
impresa da offendere il nimico di qua per levarci la guer- 
ra d’ addosso; che il difendersi solo non basta nè così po- 
tremmo noi star sicuri , nè il cristianissimo riavrebbe i 
tigli, ed è un consumarsi senza line alcuno e senza poter 
altro aspettare se non rovina: e però di nuovo vi ricordo 
che sollecitiate e tocchiate fondo sì che ove non possano 
o non vogliano a noi rimanga tempo di pensare ai casi 
nostri. 

Voi scrivete che si è fatta risoluzione, sollecitata 
dai Veneziani, di fare l’impresa di Milano, la qual se si 
facesse non credo che fosse se non a proposito, ed essen- 
do fatta con ordine e con buone forze potrebbe avere 
buono effetto. Ma io non veggo già ordine dal canto di 
cotestoro, che questo abbia da essere; da quello dei 
Veneziani non so, e spesso quand è a ordine P uno non 
è V altro, e così si gettano via li denari senza pro- 
posito. 

Per lettere che abbiamo da Lorenzo Martelli * del 
primo, si avvisa San Polo aver questo ordine, ma che 
non ha molta fanteria, et quod pejus est non ha denari, 
e per supplire a certa paga voleva pigliare scudi sei mila 
di quelli che portava Castiglione, e sarà facil cosa che 


* Commissario fiorentino nel campo francese in Lombardia. 
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r abbia fatto, il c he non sarebbe piccol disordine rispetto 
alle cose di Puglia. O avess’egli a fare un’impresa di 
Milano senza avere in mano un settanta o ottanta mi- 
la scudi, o averli ad aspettare a becca tei le! Questi non 
solamente non sono modi da poter far bene, ma da ro- 
vinare. Di nuovo vi dico che se il cristianissimo entra in 
guerra e spese di costà 1 , sarà necessario abbandonare 
le imprese di qua ove gl’ imperiali son più gagliardi che 
la lega, e non si mantengono con i denari di Spagna; 
ed ogni poco che le cose di Milano e di Puglia siano 
trascurate si faranno signori del tutto, e facendosi si- 
gnori d’Italia tanto manco si potrà offendere Spagna: 
e sebbene il cristianissimo s’acquis tasse la Navarca, non 
però potrà avere i figliuoli, e quella s’avrà da dare alla 
sorella ed al cognato se vorrà provvedere più avanti. Poi 
sebbene i grandi non amino l’imperatore non vorran- 
no però perdere il regno, e per necessità, e perchè l’im- 
peratore li carezza si risentiranno, e daranno forse al re 
tante brighe, essendo male ordinato, che gli rincresce- 
ranno. Però provvegga di qua se vuol vincere, c se 
vuole che l’imperatore non passi; perchè non sarà cosa 
nessuna che gli dia tanto animo al passare in Italia, 
quanto vedervi le forze deboli, dove se le vedesse gagliar- 
de temerebbe di venire a mettersi in pericolo. Però sa- 
rebbe necessario non tardare a ingrossare di qua, per- 
chè s’intende che egli debbe essere di già in Barcello- 
na e che sollecita, e se non gli nasce qualche notabile 
accidente passerà ad ogni modo: e se noi abbiamo ad 
aspettare di stringere le forze poiché sarà venuto, non 
solo non si otterrà ch’egli si ritiri, ma non sarà il cri- 

* Vuoi dire se muoveva guerra alla frontiera di Soglia, come fu avviso 
della corte di Francia. 
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svanissimo a tempo a fare die ciascuno non si accordi 
con lui: però vi reppiico che lo imperatore ha buona 
provvisione ed è del tutto deliberato a passare, e che se 
il cristianissimo non sollecita con grossa provvisione non 
solo quegli non si asterrà dal passare, ma non sarà il re 
a tempo a soccorrere Italia, perchè è possibile che lo 
imperatore sia qua per tutto maggio o a mezzo giugno; 
che tanto più solleciterà quanto più vedrà le forze della 
lega indietro. E bisogna che il cristianissimo stia tal- 
niente provvisto che se pur T imperatore passasse,possa 
la persona sua con gagliarde forze passare ancor essa, 
altrimenti ogni cosa e per le forze e per la riputazio- 
ne di Cesare crollerà, e noi dovremmo pensare ad avere 
dilficilissime condizioni per le ragioni che voi sapete. 

Siamo alli tredici * , e per tutto risuona per na- 
v il j venuti a Genova, che hanno tocco a Barcellona, 
come Cesare era arrivato lì, e che le preparazioni si 
acceleravano per la passata sua ; e benché le cose gran- 
di abbiano delle dillìcoltà assai, e per questo siano cre- 
dute variamente, pure per molte cagioni che vi sono, 
e perchè egli è uomo risoluto nelle opinioni sue, segui- 
tando io la parte più sicura, credo che egli abbia a pas- 
sare in ogni modo. E però sollecitate cotesta maestà 
alle provvisioni , la quale se non fu presto non sarà a 
tempo. Egli vi parve far bene con fare che la provvisio- 
ne dei venti mila scudi per qua la si facesse per con- 
tanti e non per promessa , e che fosse con più risparmio 
del re, e potesse esser più presta, ed è intervenuto 
l’opposito; perchè le lettere del cambio ci sarebbono 
state in quindici di prima che non è stato il Castiglione, 

* Fin qui aveva scritto in Hata dei 9, come più sopra abbiamo veduto. La 
lettera era rimasta aperta fino alla partenza del corriere, che fu il giorno i3. 
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e le spese che egli avrà latto saranno molto più che 
il costo del cambio; e Lorenzo Martelli accenna che 
non abbia più che undici mila scudi, e che bisogna che 
o non ne portasse seco , venti mila, o che San Polo 
li’ abbia ritenuto una parte, o che Castiglione abbia 
fatta una spesa disonesta o ruberia. Per vero è arrivato 
a Venezia con quattordici mila scudi; ma perchè uno 
del signor Renzo venuto a sollecitare lò provvisioni dice 
che non bastano, ci ha richiesti che provvediamo a 
quattro o sei mila scudi. Ma perchè noi siamo sopraf- 
fatti ed abbiamo a sborsare denaro per la condotta del 
signor Malatesta Buglioni, e non sappiamo come il papa 
se la piglierà, e ci bisogna star provvisti, perchè se ci 
fosse mosso contro possiamo difenderci, però non si è 
potuto provvedere alla domanda. Ripeto, se queste cose 
non sono provviste altrimenti , seguirà qualche ro- 
vina irrimediabile. E se P imperatore passa o a Geno- 
va o in quel di Siena, che non sia grossa gente del 
cristianissimo in Italia, dubito che non siamo forzati 
a mandargli incontro, e dire — Benedictus qui venit 
in nomine Domini — per minor male. 

Sollecitate le provvisioni e spronate celesta maestà 
a venire con gente e presto, perchè non abbiamo a 
correre qualche manifesto pericolo, 0 pigliare di quei 
partiti che non abbiamo voluti pensare. 

Da Lione ci capita spesso lettere, e di corte vi si 
deve scrivere spesso; sforzatevi che sempre vi sia una 
mano o due di lettere vostre, perchè spesso siamo av- 
visali delle provvisioni che si fanno. 

Avrete per questa la conclusione della condotta 
di Malatesta. L’ orator regio ne darà avviso e solleci- 
terà i denari: ma dice che bisogna che voi sollecitiate 
/ - 
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che vengano, perchè confessa lui medesimo che seb- 
bene scriverà , ove non siano sollecitati da altri , cote- 
storo pongono le lettere da canto e non vi pensano : 
conoscono lor medesimi la trascurataggine loro. Però 
non mancate, e di nuovo siate contento che vi preghi 
quanto posso di sollecitare le provvisioni e importuna- 
re. Bene valete. 

Ex palatio Fiorentino die i 3 Aprilis 1529. 

Nicolàus Capponi 
Vexillifer Populi Fiorentini . 
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TRE LETTERE 


DI 

BALDASSARRE CARDUCCI 

AMBASCIATORE FIORENTINO IN FRANCIA 


DIECI DI LIBERTÀ E PACE 

DELLA REPUBBLICA FIORENTINA. 1 


* Dal sopra citato codice Capjioni , intitolato Legazione di metter Fui» 
dttssarrt Carducci in Fruncia . 


AVVERTIMENTO 


Le tre lettere che qui rechiamo dalla copiosa corrispondenza 
del Carducci ci sono parse fra tutte le più proprie a mettere in 
evidenza talune importanti circostanze della pace di Gimbrai, la 
quale fece tardi avvertiti gl’ Italiani che mal si affida la tutela della 
nazionale indipendenza ad altro braccio che il proprio. Di questo 
vero non si mostrava abbastanza compreso il Carducci, il quale 
vuoisi considerare aver nociuto agli interessi dei suoi concittadini 
per le speranze con le quali li intratteneva. Al Carducci uomo di 
legge e onorevolmente conosciuto nel foro, mancava una esperien- 
za sufficiente delle cose politiche per misurare la proporzione che 
fosse tra la natura dei fatti e le parole dei negoziatori, ed apprez- 
zare giustamente il valore delle medesime. E il disinganno suo, co- 
me apparisce dalla terza lettera, fu intero e doloroso, ma tardo. 
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LETTERA I. 


Magnifici Signori, 


F* u V ultima mia dei dieci del presente responsi- 
va a tre delle signorie vostre defedici, diciannove ed 
ultimo del passato. Però non si saranno maravigliate 
se fui in essa alquanto lungo. Ora mi occorre significare 
a quelle come Lelubajard, il quale si trova presso ma- 
dama Margherita, scrive per parte di quella che la mae- 
stà di madama la reggente sia contenta sollecitar la gi- 
ta, imperocché le cose sono in termine che senza dub- 
bio se ne può sperare la conclusione, affermando delta 
madama Margherita che tutte le inimicizie, rancori e 
sdegni, che insino a questo dì fossero nati fra questi 
principi, sono per quella maestà cesarea annullati ed ob- 
bliati, e ch'ella si vergognerebbe (come cauta delPonor 
suo) di dar questo disagio a una tanta maestà, quale è 
quella di madama la reggente, di farla andare a luogo 
deputato con tanta speranza ed opinione di pace, se 
non pensasse questa dovere avere effetto; di modo che 
qui si accelera e sollecita questa gita, e di già s è fatto 
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intendere agli oratori che infra due o tre dì si possono 
inviare recto tramite alla volta di Gompiégne dove sarà 
la stanza di questa maestà, lo penso che se le signorie 
vostre desiderano una volta posare da tante perturba- 
zioni, spese ed affanni, questo abbia ad essere il tem- 
po, se già grinimici della fede di Cristo non sian quelli 
che ci mettano in maggiori pensieri ' ; ancorché seguen- 
do una tanta riconciliazione di questi principi , quan- 
do ella sia sincera e senza simulazione o decezione, si 
potrebbe sperare di potersi difendere dalle invasioni 
di quelli. E perchè veggo per lettere delle signorie vo- 
stre quelle stare ambigue sopra il frutto di questa pa- 
ce, s ’ ella debba esser proficua o no alla loro città, posso 
accertar quelle che, se si debbe prestar fede alle parole 
di questa maestà e di tutti questi signori, si possa stare 
con r animo quieto, che quella non s'abbia a terminare 
senza la ferma e certa sicurtà del presente stato delle 
signorie vostre. Perchè stringendo molte volte questa 
maestà a ricordarsi della devozione e fede loro verso di 
lei in questa composizione, ha con tanta efficacia dimo- 
stro T obbligo che gli pare avere con quelle, che non si 
poiria dir più, affermando non esser mai per fare alcu- 
na composizione senza total benefizio e conservazione 
di cotesta città, la quale reputa non manco che sua. 
Ed ultimamente m' ha ripetuto queste medesime ragio- 
ni ed asseverazioni questo signor gran maestro, ricor- 
dandogli io il medesimo, dicendomi: « Ambasciatore, 
« se voi trovate mai che questa maestà faccia conci li- 
ft sione alcuna con Cesare, che voi non siate in precipuo 

1 FI buon Carducci non s* avvisava allora per certo che i Turchi dovesse- 
ro, all* incontro, venir eludesti d* aiuto dai fiorentini. Vedi la corrispondenza 
del Capello. 
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a luogo nominati e compresi, dite ch'io non sia uomo 
« d’onore, anzi ch'io sia un traditore. » E questa opi- 
nione si è sì sparsa e divulgata in tutta questa corte, per 
la soddisfazione e parole magnifiche che usano questa 
maestà e gli altri signori, che assolutamente si pensa 
noi essere i principali amici, e quanta fede sia in Ita- 
lia verso questa corona. Talché questi Veneziani n'han- 
no un poco di gelosia di non avere ad essere in simil 
grado delle signorie vostre. E da ciò penso sia nato che 
questo reverendissimo signor legato m'abbia con istan- 
za fatto ricercare, ch'io sia contento lasciarmi rivede- 
re, per essere io stato alquanto sopra di me e non avere 
osservato forse quei termini che sariano stati a sua signo- 
ria convenienti. Imperocché desidererebbe che in que- 
sta capitolazione di pace, la santità del papa e la città 
andassero e intervenissero come amici e non come nemi- 
ci, affermando la condizione dell'ima e dell'altra avere 
ad esser migliore. Ma io per fuggire tale abboccamento 
e tal colloquio ho preso scusa di questa mia poca in- 
disposizione, della quale per Dio grazia penso presto esser 
libero, e potere insieme con gli altri trasferirmi al luo- 
go destinato, ancorché sua signoria abbia detto non im- 
portare tre o quattro giorni, talché io mi senta in mo- 
do di potermi trovare con quella. Honne voluto dar 
notizia alle signorie vostre avanti ch'io faccia nè muo- 
va cosa alcuna, sì dell' accozzarmi con quella , sì d’en- 
trare in simili ragionamenti e pratiche. Le signorie vo- 
stre sono sapientissime, e credo conosceranno tutto pro- 
cedere dal vedere sua signoria la città nostra essere in 
ottimo concetto di questa maestà e di tutti questi signo- 
ri, e pensare con la compagnia di quella rcdintegrarsi in 
parte della riputazione, della quale gli pare essere spo- 


gitala, e renderseli le condizioni sue più deboli che il 
solito. Non voglio presumere in alcun modo di con- 
sigliare nè sconsigliar quelle in questo caso, ma n 9 a spet- 
terò , prima che per mesi muova passo, la sapientis- 
sima loro responsione, concludendo ch’egli pare queste 
cose della pace, se i peccati nostri non la impediscono, 
si possano mettere per concluse; talmente che essendo 
domandato il balli Robertet s’egli andava a concludere 
questa pace, rispose : « Noi bandiamo a ratificare. » 

Il re di Navarca similmente l’afferma e mette per 
fatta. Però con ogni riverenza ricorderò alle signorie 
vostre di far preci all’ onnipotente Dio per impetrar 
grazia da quello, che tal pace sia per essere in benefizio 
di tutta la repubblica cristiana e specialmente della città 
e dominio loro. 

E perchè, come più volte s’è detto, questa mae- 
stà con tutti questi trattati e questa quasi certezza di 
pace non pensa però esser giunta al segno che di- 
mostra, e con effetto si prepara a quelle provvisioni di 
» guerra che pajono alla medesima necessarie, avendo 
battuto molto sopra a questi signori Veneziani sì per 
la rinegazione delle condizioni domandate da sua mae- 
stà nel caso di averea passare in Italia passando Cesare, 
sì per averli ultimamente convinti e fattili assai vitu- 
perosamente confessare, che ancora che loro non si ver- 
gognassero di protestare come per loro non mancava di 
farsi la espedizione di Milano non solamente con li otto 
mila fanti ai quali s’erano obbligati, ma con dieci mila, 
(i quali affermava questa maestà non avere essi in fatto) 
infamando essi il re che non avesse appresso di San 
Polo quel numero di fanti che si conveniva per le con- 
venzioni, di che intanto sono trovati mendaci ; però quei 
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signori di Venezia avendo alquanto meglio considerata 
questa loro resistenza e denegazione, desiderosi ( come 
dicouo) che le forze in Italia siano gagliarde quando 
pure Cesare passasse, di che mostrano molto temere, 
hanno ora in gran diligenza spacciato qua alP oratore, 
e in primó luogo mandatogli il mandato e potere circa 
la pace, poi datogli autorità che muova a questa maestà 
ìjuovo appuntamento in questo modo: 

Che ogni volta che questa maestà, per la passata di 
Cesare, si disponesse a voler passare, detti Veneziani 
fossero obbligati dare a sua maestà venti mila scudi il 
mese per pagamento di fanti cinque mila, e che il resto 
insino alla somma di dodici in tredici mila fanti vole- 
levano poter pagare loro, ed avere sotto loro provveditori 
e capitani secondo P usanza loro. Il resto della quantità 
fino in quaranta mila fanti dovesse provvedere sua mae- 
stà insieme con gli altri collegati , distribuendoli nei 
modi che a quelli pareva. E non volendo passare, in caso 
che Cesare passasse, mandasse sotto quei governi che 
fossero a proposito le medesime forze sue e loro simil- 
mente le loro, pagando ciascheduno le proprie. 

Alla prima proposta la maestà del re non volse ac- 
consentire, ma disse volere che loro gli pagassero qua- 
ranta mila scudi il mese in pagamento di dieci mila 
fanti, e li tremila pagasser loro nel modo che fossero con- 
sueti, e che dovesse dichiarare a'suoi signori la detta con- 
clusione. Replicò detto oratore questa risoluzione di sua 
maestà non essere in proposito, imperocché era certo che 
i suoi signori non l accetteriano, ed inoltre essere peri- 
colo che in questo mezzo passando Cesare le cose si aves- 
sero a trovare sprovviste ed incomposte. E però pregava 
quella che volesse meglio consigliarsi ed accettare la of- 
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feria fattagli. Prese sopra di ciò sua maestà termine a 
oggi a risolversi ed a rispondere: per ancora non è se- 
guita altra risoluzione, la quale facendosi sarà in que- 
sta, perchè penso spedire sotto quelle di detto oratore 
per inlino a Lione. Quanto all’altra parte, non passando 
sua maestà in Italia, parve che gli paresse in tal caso 
grave avere ad accollarsi una tanta spesa e le altre 
conseguenze che facilmente accettava, passando, per si- 
curtà della persona sua. Pure penso che questa seconda 
partesi metterà avanti, imperocché sua maestà non pas- 
serà; ma passando Cesare s’ingegneranno di fare tali 
preparamenti che siano abbastanza. Non so già se que- 
ste loro deliberazioni messe in disegno saranno colo- 
rite , che temo di no secondo che è usanza dell’ uno e 
dell’ altro. 

Ringrazio Dio che nè della fede delle signorie vostre 
nè della osservanza di quello a che saranno obbligale 
non si dubita, nè se ne fa dillìcoltà alcuna, in tanto 
concetto sono venute le cose di quelle con questa 
maestà. 

Quanto poi al non passar Cesare, e conseguente- 
mente nè questa maestà, vista la inosservanza di que- 
sti Veneziani e le loro bugie, a line che si faccia il nu- 
mero per l’una e l’altra parte degli otto mila fanti, questa 
maestà ha olFerto emesso avanti di concedere i quattro 
mila lanzichenecchi, i quali si diceva essere mandati per 
le montagne di Genova sotto il governo del signor di Sa- 
luzzo, con condizione che il pagamento di quelli si tri- 
partisca, un terzo per sua maestà, un terzo pei Vene- 
ziani, e un terzo per le signorie vostre sopra di che a 
me non è stata alcuna cosa intimata, ma penso che sarà 
necessario, quando sua maestà così deliberi, bere a que- 
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sto calice, con protestazione nondimeno die le cose di 
Puglia si mantengano da chi s'appartiene. Perchè come 
più volte ho detto a questi signori, una contribuzione 
sola si ha a fare per i miei signori e non cento, perchè 
le forze non bastano, massime essendo le signorie vostre 
gravate della spesa di tener guardati i confini loro da 
questi cesarei, alla difesa de’quali dovriano giustamente 
concorrer tutti i collegati , come vogliono che le signorie 
vostre concorrino per gl’ interessi loro; e nondimeno 
ogni uomo alza il capo, e non presta orecchio ad alcun 
danno loro. 

Andrommi in questo tempo reggendo, come ho fatto 
fino a questo di, in modo di non mi obbligare a cosa al- 
cuna, godendo il benefizio del tempo, salvo che nel 
caso della passata di questa maestà in Italia, nel quale 
( come significai alle signorie vostre) m’ era obbligato, 
benché a parole, per 1’ utilità evidentissima di tale im- 
presa, alla somma già detta. Quelle si degneranno in que- 
sto risolutamente rispondermi, acciocché non si verifichi 
ciò che qualchevolta m’è imputato, ch’io vada prono- 
sticando lo spendere e lasci spendere a questa maestà; es- 
sendo pur necessario che se non in tutto quello a che co- 
stringe l’obbligazione, almanco in parte si mostri da noi 
in effetto volere contribuire. 

Scrissi alle signorie vostre come il cavaliero da Spe- 
rello , uomo di Malatesta, s’era abboccato con la maestà 
del re, la quale gratamente vedutolo e soddisfattolo del- 
l’ima e dell’altra petizione *, badata commissione al 
signor gran maestro circa al dargli l’ordine, ed a Ro- 
bertet per il pagamento del quartiere, e manca solo che 


* Cioè dello stipendio • dell'ordine di San Michele. 
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il detto balli Robertet, infermato di dolori colici e di 
febre, eseguisca e metta in pubblico tal notificazione eie 
altre cose ferme. Dicesi che questa maestà fa lavorare per 
tre mila marchi d'argento. Alcuni pensano che abbia a 
essere qualche donativo a madama Margherita; tutto ar- 
guirebbe e fortificherebbe questa speranza di pace. Non 
altro. Bene valete. 

Di Parigi alli 17 di Giugno iÒ2g. 

Baldassarre Carducci 
LETTERA II. 


AI agnifici Signori , 

Fu P ultima mia dei dieci del presente, e ne sarà 
con questa il dupplicato. 

Alli undici giunse qua Bartolommeo Cavalcanti, 
quale io vidi molto volentieri, e mi parve di assai im- 
portanza il presentarlo al più presto alla maestà del re, 
ad effetto che esponesse quanto per le signorie vostre 
gli era stato imposto, mentre io rappresentassi quanto 
per T ultime delle signori^ vostre mi si commetteva con 
fare intendere a detta maestà in quanta ansietà e per- 
turbazione d'animo quelle si trovavano per la pas- 
sata di Cesare con le forze più volte replicate e dimo- 
stre, senza vedersi in Italia alcun sussidio nel quale si 
potesse sperare qualche difensione; per il che deside- 
ravano le signorie vostre intendere quali dovessero es- 
sere i modi per i quali si potesse cercare qualche mezzo 
di salute, e se il farsi innanzi a Cesare cercando di 
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placare Tira sua contro di noi dovesse recar molestia 
a questa maestà. Presi dunque partito, non senza di- 
spiacer d’animo, per esser le cose di qua in continuo 
conflitto, di trasferirmi alla corte distante da questo 
luogo, secondo il costume nostro, cinquanta miglia: e 
presentatici a quella, fu per Bartolommeo esposto tutto 
ciò che nella sua istruzione si contcnea, e successiva- 
mente per me la commissione predetta, riducendo a me- 
moria a questa maestà che se nel dodici, essendo la 
maestà del re Luigi di buona memoria espulsa d’Italia, 
senza speranza alcuna di potere per allora soccorrere la 
città, la maestà sua permesse che potesse e dovesse farsi 
collegazione con alcuno dei collegati contro di lei , per 
non aspettare tutto l’eccidio della città (e tuttavia non 
fu tal permissione in tempo chesi potesse comodamente 
provvedere, anzi ne seguitò la rovina della città, nella 
quale stette sommersa quindici anni, senza esserne mai 
rilevata da alcuno); vedendosi ora questa in un consi- 
mile termine d’ esser mancale tutte le forze francesi 
in Italia, ed aversi a difendere da un papa e da uno im- 
peratore potentissimo, avriano desiderato i cittadini 
della medesima di non incorrere nei medesimi termini 
ne’ quali allora incorsero; ad effetto ancora che, sal- 
vandosi, potessero qualche volta esser proficui ed utili 
a sua maestà, accadendo il suo ritorno in Italia: il che 
nondimeno desidererebbero le signorie vostre fare con 
tutta la buona grazia di quella. L quivi corroborai il 
mio parlare con quelle migliori ragioni che seppi, le 
quali per brevità ometterò. Rispose sua maestà, secondo 
il suo costume, molto caldamente all’una e all’altra pro- 
posizione, e prima a quanto s’ era esposto per Bartolom- 
meo del desiderare le signorie vostre d’intender quello 
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che si potessero promettere della guerra o della pace. 
Quanto alla guerra, replicò tutti i provvedimenti più 
volte per me narrati; d’avere già a Lione dieci mila 
lanzichenecchi, e che fin da ora noi potevamo man- 
dare un uomo ad investigare se così è, e non trovando 
esser così, dicessimo lui essere il più tristo uomo del 
mondo: avere inoltre ad essere ordinati dieci mila ven- 
turieri francesi, otto mila Svizzeri, gli uomini d’arme e 
le altro preparazioni necessarie per doversi tutti tro- 
vare alli otto del mese futuro in detto luogo, di modo 
che potevano le signorie vostre promettersi della guerra 
una pienissima sicurtà. Della pace, disse sperare le signo- 
rie vostre dovere essere incluse insieme con tutti gli al- 
tri confederati ed amici di sua maestà. E sebbene non 
aveva certificalo me nè gli altri oratori nelle condi- 
zioni quali pretendesse Cesare contro di noi, non ce 
ne dovevamo maravigliare atteso che era cosa che di- 
pendeva da’ Germani e non da lui, facendo giuramen- 
to molto efficace, per quel sacramento che aveva quella 
mattina visto celebrare, che se fosse domandato delle 
condizioni non T avrebbe sapute dire per esser questi 
Germani uomini tanto varj e poco pratici in maneg- 
giare cose grandi quali erano queste, come ci aveva 
espresso madama la reggente nella visita fattale insie- 
me con Bartolommeo. Nondimeno affermò sua maestà 
avere scritto a madama sua madre che non pensasse in 
modo alcuno far composizione senza includere tutti i 
confederati, i quali se avesse voluto abbandonare già 
buon tempo fa avrebbe ricuperati i figliuoli; sopra che 
in verità s’ era ristretta la difficoltà, secondo che ci ri- 
ferì il signor di Langey, il quale era ito in poste più 
volte di su e di giu per tal effetto. Di modo che in su 
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questa risoluziuue istantissimamenle si fermò sua mae- 
stà. Ma quanto alla proposta fattale per me del cercare 
e procurare qualche rimedio con Cesare per la salute 
della città, disse quasi sorridendo. « Io penso che aque- 
« st' ora voi abbiate messo in atto quello di che oggi 
« domandate parere a me. Imperocché è gran pezzo 
« che io intesi di uno Alamanni 1 vostro fiorentino, il 
« quale con Andrea Doria s’ era trasferito in Ispagna; 
cc del che non ho mai voluto far querele con voi , anzi 
« me ne sono passato senza dirne altro. Non so se i vo- 
te stri signori pensino questa esser la salute loro; io non 
a sono per resistere alla voglia di quelli; ma bene vi ri- 
« cordo che stando con me possono conoscere di stare 
cc con un loro compagno, e se starete con Cesare l 'avre- 
te te per signore forse non molto grato. E sebbene il 
cc re Luigi usò il termine detto con la città vostra, fece 
cc il debito vedendo non vi poter soccorrere, ma ora 
cc non siete per incorrere in danno alcuno, stante i pio- 
te vedimenti già detti, e sendo io disposto al passare 
« omnino in Italia, passando Cesare, pensando d'avere 
cc io in ogni modo a restare superiore con quello, atteso 
cc che non può venire troppo forte, e venendo debole 
cc verrebbe prigione. E però ogni uomo che avesse giu- 
tc dizio dovrebbe desiderare la passata sua, ed io sono 
cc un di quelli che la desidero. » Per il che potemmo com- 
prendere tal ufficio non gli essere molto a grado, nè altro 
potei ritrarne ancorché io usassi un termine con quella 
maestà forse meno conveniente a un tal uomo, impe- 
rocché io gli dissi: « Sire, la maestà vostra tante volle 
« ni' ha affermato e ripetuto le medesime cose, che se 
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« io non veggo l’osservanza ili quelle, non che io creda 
« mai più a parola di re, dubiterei se avessi a credere 
« a Dio. » Al che egli disse: « Voi avreste mille ragio- 
« ni, perchè io ve 1’ ho promesso e con effetto lo aderti- 
li pirò. » Noi ci ingegnammo giustificare l’andata di Lui- 
gi Alamanni, mostrandogli lui come giovine e amico 
cordialissimo di Andrea Doria aver voluto un poco sod- 
disfare al detto messer Andrea, talché il re ne restò as- 
sai soddisfatto. E così ci licenziammo da lui , e ci ridu- 
cemmo subito in questo luogo. 

Dove instando per la risoluzione e dichiarazione 
delle condizioni da doversi per li confederati promette- 
re e servare per tale inclusione, trovammo avere li ne- 
goziatori Fiamminghi quasi che composte tutte le cose 
e differenze e discordie che insorgevano fra Cesare e 
questa maestà, e solo restare la difficoltà sopra li confe- 
derati, ricusando detti Fiamminghi di includerli nel 
contratto da farsi tra dette maestà, ma doversi separa- 
tamente trattare di quelli. 11 perchè dolendomi insieme 
con tutti gli altri oratori cpn questi signori della corte 
insieme ed in disparte, mostrando che questa non era 
la ricognizione della fede, massime della città nostra 
verso questa corona, nè l’osservanza delle promesse per 
il re, per madama, e per loro signorie fatteci, la qual 
cosa darebbe poca reputazione e fede a questa maestà 
e le sarebbe causa di non trovar mai più uomo in Ita- 
lia che si confidasse in quella, i medesimi nello stesso 
giorno mandarono per noi e ci lessero una cedola di 
un capitolo dato per li Cesarei, il tenore del quale sarà 
incluso in questa, e del quale la sostanza è che la 
maestà del re debba fare e curare con ogni suo potere 
ed effetto che i Veneziani e i Fiorentini infra quattro 
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mesi dal dì della data della presente composizione e 
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pace, facciano ragione a Cesare e Ferdinando re d’Un- 
gheria e di Boemia di quel che rispettive debbano loro: 
le quali cose fatte, s’intendano essere inclusi e compresi 
in detta composizione e pace, e non altrimenti. Il qual 
capitolo parve a ciascuno di noi mollo difforme dalla 
inclusione e comprensione promessaci , specialmente non 
dichiarandosi quello a che si pretende noi essere te- 
nuti, talché non si sa che rispondere; aggiunto massime 
il non avere io mai potuto avere dalle signorie vostre 
informazione nè istruzione alcuna della medesima ma- 
teria trattata in Palencia per Domenico Canigiani , an- 
corché moltissime volte per mie lettere domandala; 
dove che m’è bisognato andar mendicando da messer 
Zanobi Brizio qualche lume di ciò per essersi egli tro- 
vato secretano in quel tempo, il qual mi mostrò la som- 
ma allora domandata ascendere a trecento mila scudi, 
de’quali,edi molti più, pretendeva Cesare che gli fosse 
la città debitrice; parte per non aver perseveralo in con- 
tribuire come erano obbligati nella guerra dello ammi- 
raglio 1 , e parte quando il cristianissimo passò in Italia 
e restò prigione a Pavia, e per altre spese che sua mae- 
stà disse aver patite per mancamento e difetto delle 
signorie vostre. Al che si rispondeva, le obbligazioni per 
delti conti fatte essere- state osservate. Nondimanco 
oggi costoro non domandano determinata somma , ma 
quello che siamo .tenuti. E pensiamo che lo facciano 
affine che stando in questa .ambiguità corra il tem- 
po de’ quattro mesi, e ci troviamo esclusi, e senza al- 


* Intendo degli imperiali c confederali contro i Francesi condotti dal- 
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cuna protezione. Onde dopo che avemmo sopra di ciò 
molto esclamato, e che i detti signori ci ebbero detto 
che non mancherebbero di diligenza in soddisfarci quan- 
to a loro fosse possibile, conoscendo noi che il deside- 
rio del ricuperare i figliuoli del re li faceva alquanto 
precipitare, risolutosi il consiglio ci restringemmo di 
nuovo insieme, e discorremmo ed esaminammo que- 
sta materia, e tuttavia ci pareva la cosa sinistra e con- 
tro il bisogno nostro per non vedere chi avesse ad inten- 
dere queste nostre ragioni con Cesare e dare sentenza 
sopra esse; alla terminazione sua propria non ci paren- 
do da dover stare. L’oratore veneto in disparte parlò 
con il gran cancelliere, perchè in lui e nel presidente, 
come uomini scientifici, risiede tutta questa discussione, 
ma trovò le medesime difficoltà: pure quegli si offerse 
di fare ogni opera di modificare e correggere detto ca- 
pitolo, talché ne risultasse certo senso ed intelletto. Ed 
inoltre abbiamo pensato ricorrere domattina a’ piedi di 
madama, e sopra di ciò esclamare e fare istanza, mo- 
strandole queste non essere le promesse per lei e per 
la maestà del re più volte fatteci. E quando avremo 
fatto tal cosa e opera, siamo in proposito di trasferirci 
o tutti o parte di noi oratori alla corte per fare il me- 
desimo con questa maestà. E non possiamo credere 
che qualche termine non si pigli a questa difficoltà. 

Le condizioni di Milano stanno esse pure dubbie ed 
ambigue, massime perchè nuovamente è venuto noti- 
zia a questa maestà come sotto il dì ventinove del pas- 
sato fu pubblicato in Barcellona, fra Cesare e Ferdinan- 
do da una parte, e Clemente papa dall’altra, lega econ- 
federazionc; per un capitolo della quale la detta maestà 
cesarea dice esser contenta che la causa del duca Frali- 
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spetto, ed essendo colpevole si provveda un’altro dello 
stato di Milano con soddisfazione di sua santità e della 

prefata maestà cesarea. La qual lega, quando sia vera, non 
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può stare con la pace che si tratta qui, perchè vi si con- 
tengono capitoli al tutto oppositi a quelli di detta pace, 
massime dove dice che sua maestà cesarea piglia spe- 
ciale protezione delia casa de’ Medici e dello stato e do- 
minio di Firenze, e ne farà la volontà del papa, pro- 
mettendo Luna c l’altra parte prestare aiuto contro 
aiii suoi ribelli. 

Kilraemmo appresso dal detto cancelliere e gran 
maestro, essersi per loro procuralo che il capitolo pre- 
detto della inclusione fosse piuttosto generale e dubbio 
su quello che si dovesse a detto Cesare, che esprimere 
la quantità certa, ad effetto che sempre per noi si po- 
tesse dire esser parati ad adempire e soddisfare sua 
maestà cesarea di tutto quello che si mostrerà dovere 
avere, e frattanto, pendente questa discussione, loro 
possano ricuperare i figliuoli: i quali ricuperati, sa- 
ranno per riassumere la protezione e difesa di tutti noi 
altri , pigliando questa causa per legittima di potersi 
partire dalla pace. Il che se così si potesse veramente 
operare, sarebbe ottimo rimedio alla salute notra. E 
però ci hanno detto non senza mistero averci richiesti 
dei mandati a fine di poterci ristringere nella medesi- 
ma collegazione, sperando ad ogni modo aversi a su- 
scitare potentissima guerra fra loro per le cose d’Italia. 
Non so quel che io mi debba giudicare di questi pro- 
gressi, nè di quello che io possa accertare alle signorie 
vostre, trovandomi io ora più certo che dubbio di quel 
che abbia a seguire dopo la conclusione di tal pace, la 
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qual si vede certa, ed i soccorsi promessi dubii ed in- 
certi all' usanza, e massime intendendo non solo per 
T ultima delle signorie vostre delli undici, quanto per 
una pubblica voce e fama, e per gli avvisi di Roma, la 
riunione delle forze cesaree del regno per l'impresa di Pe- 
rugia, e forse per altra impresa alla città nostra più dan- 
nosa. La qual cosa discorrendo questa mattina col gran 
maestro, mostrava non poter credere tale impresa do- 
vere esser molto potente, per non potere i Cesarei la- 
sciare a discrezione il regno di Napoli ; e quando fossero 
tre o quattro mila quelli che fossero spinti a tale im- 
presa, si dovrebbe potere per il signor Mala lesta resiste- 
re con l’ aiuto della città ; ancorché egli mostrasse te- 
mere che con detti imperiali concorressero le forze 
del papa, al quale avrebbonsi a restituire le terre usur- 
pate ed occupate indebitamente. Ed intesi poi che si- 
milmente verrebbe compresa la città di Perugia in tal 
restituzione, c sarebbe il re obbligato per condizione 
della pace a fare e curare che la Chiesa fosse restituita, 
onde mi par vedere Malatesta in mal grado, andando 
questa impresa avanti. 

Questo è quello che si può di presente significare 
alle signorie vostre della pace e della guerra. Andremo 
dietro aiutando la materia quanto sarà possibile, e le 
signorie vostre faranno quanto giudicheranno essere a 
proposito. E non avendo altro che dire , alla buona 
grazia delle signorie vostre mi raccomando. 

Dalla corte di S. M. Crist . li 22 di Luglio 1529. 

Baldassarre Carducci. 
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Magnifici Signori, 

Io non posso senza infinito dispiacer d'animo si- 
gnificare l’empia ed, inumana determinazione di questa 
maestà e suoi agenti in questo trattato di pace, stretto 
contro mille promesse e giuramenti del non concludere 
cosa alcuna senza la partecipazione degli oratori degli 
aderenti e collegati, come più volte s' è per me scritto 
e significato alle signorie vostre, e per gli altri oratori 
ai loro signori. E nondimeno senza farne alcuno di 
noi partecipe, questa mattina hanno pubblicato la com- 
posizione e pace con gran solennità ed altre dimostra- 
zioni d'allegrezza, senza includere alcuno. Di modo che 
non s'è alcuno di noi potuto contenere di non mostrare 
a questi signori la loro ingiustizia ed indegna rimune- 
razione della tanta osservanza, spese ed incomodi da noi 
patiti per questa corona. Talché sarà una perpetua me- 
moria alla città nostra e a tutta Italia quanto sia da 
prestar fede alle loro collegazioni, promesse, e giura- 
menti: e che doveva ben parere lor troppo averci fatto 
star quindici anni servi, nè mai aver fatto segno alcu- 
no di pensare alla nostra liberazione. Non seppero de- 
durre scusa alcuna, salvo che il desiderio di ricuperare 
i figliuoli; benché io repplicai loro la nostra libertà non 
dovere esser prezzo della loro ricuperazione, come ave- 
vano fatto, avendo venduto, anzi dato in preda tutti noi 
per loro. Nè manco 1' oratore veneziano disse loro ani- 
mosa mente, che s'eglino avevano fatto pensiero chea tale 
effetto dovesse la serenissima repubblica rilasciare le 
cose di Puglia, che avevano mal pensato. Imperocché 
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essendo lasciati per nemici di Cesare, volevano esser 
lasciati giusti lì calameli te, e che non mancava loro ani- 
mo di difendersi; affermando che avendo prevista tale 
decozione avevano condotto nel golfo d’ Otranto galere 
cinquanta. « Adunque, disse il signor gran maestro, voi 
« in questo modo ci volete impedire la ricuperazione 
« dei nostri figliuoli; ma guardate che avendo voi un 
« nemico non ne abbiate due. » 

Ferrara similmente esclamava , avendo sempre 
presupposto, per la contratta affinità con questa mae- 
stà, dovere essere in polissimo stato di salute, e non- 
dimeno si trova sotto la medesima censura che noi 
altri. Solo Foratore di Milano si va temporeggiando per 
essere compreso nella col legazione del papa in Spagna. 
Confesso veramente in questo potermisi imputare aver 
prestato fede a tante affermazioni di non concludere 
mai senza i collegati; ma parimenti e più hanno pecca- 
lo tutti gli altri oratori, i quali hanno dato ai loro si- 
gnori molto più certa speranza che non ho dato io alle 
signorie vostre. E par mi d’avere ad essere scusato ricor- 
dando alle signorie vostre F ultima asserzione del re, 
dove si trovò Bartolommeo Cavalcanti, e come anco 
per una sua avranno inteso le signorie vostre; cose che 
certamente avrebbero ingannalo ogni uomo , visto che 
espressamente e con giuramento disse non essere mai 
per comporsi con Cesare altrimenti, e piuttosto voler 
perdere i figliuoli che mancare ai confederati. E credo 
che se non fossero state tante importunità , o il tanto 
desiderio di madama sua madre del recuperare questi 
figliuoli, lui non saria disceso a tal partito. Ma gli è bi- 
sognato contentare e soddisfare alle lacrime di lei. E 
ancorché dicasi che questa maestà sarà per fare con Ce- 
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sarc ogni diligenza ed ogni opera per la salute nostra, e 
a tal effetto voler mandare un suo gentiluomo confi- 
dando che nel trattare questi conti tra Cesarcele signo 
rie vostre si verrà a condizioni oneste, nondimeno non 
è da por fede in tali promesse, visto che la resistenza 
tanto grande di questi imperiali di non ci volere inclu- 
dere, non è per altro che per poter pienamente soddi- 
sfare il papa delle promesse che si contengono nelle col- 
legazioni di Spagna. A maggior mia decezione debbo 
soggiungere che avanti che partisse Y arcivescovo di 
Capua, il quale non prima partì che avesse visto T ul- 
tima composizione delle cose, la signoria del legato e 
lui, per Benedetto d’ Antonio Gualterotti, mi manda- 
rono a far intendere, mostrando di rallegrarsi, come 
la città era assolutamente compresa nei capitoli della 
pace, con le condizioni nondimeno di dover contare con 
Cesare, e più offerendomi detto legato che volendo 
scrivere metterebbe le mie sotto le sue. Per il che, de- 
siderando meglio accertarmi del vero, andai a visitare 
le signorie loro, e trovando di già partito Capua, ri- 
cercai dal legato quel che aveva di tal nostra inclu- 
sione, e mi disse avere visto il capitolo, e che anche si 
sforzerebbe di farmene aver copia. Non so quel che mi 
possa dire di una tal relazione, massime della signoria 
del legalo, il quale sempre ha parlato, dove io abbia 
potuto intendere, come buon cittadino della città , se 
non che dalle opere alle parole si vede gran differenza. 

Il simil credo che sia accaduto ai Veneziani e Fer- 
raresi, che gFinteressi del papa abbiano loro pregiudica- 
to così come a noi; e non più considerazione si è avuta 
a* fuorusciti di Napoli ed agli altri. Veggo le cose tro- 
varsi in cattivi termini per ciascheduno, se la bontà di 
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Dio con la sua gran misericordia , qual molte volte ha 
mostro verso cotesta città, non le soccorre. E però essen- 
domi paruta questa cosa di tanta importanza, pensan- 
dochele signorie vostre si potessero nutrire con qualche 
speranza delle cose già scritte, non ha voluto perdonare 
a spesa, cosi come hanno fatto tutti gii altri, per darne 
pronto avviso a quelle, acciocché se rimedio alcuno ci 
restasse, la speranza non togliesse Y occasione di farsi 
incontro a Cesare, o altro die potesse loro giovare. Nè 
voglio omettere che improperando questa mattina al 
gran maestro lo essersi la maestà del re tanto sinistra- 
mente portata con quelle , col non si contentare che 
potessero mandare uomini per vedere di placare Tira 
di Cesare e di appuntare con lui del dare e deir avere, 
come per V ultime mie dissi, lui mi affermò, ribatten- 
do le mie parole, che molto bene sapevano essersi man- 
dato già buon pezzo Luigi Alamanni a tale effetto; nè 
gli furono mai capaci le giustificazioni già altra volta. 
Come dissi, affermate alla maestà del re. Nondimeno 
disse che le signorie vostre mandassero pure, che a 
loro non dispiacerebbe ogni comodo e bene di quelle, 
ancorché io gli dicesssi questo essere il soccorso di Tro- 
ja. E così questo medesimo dì ci siamo partiti tutti noi 
oratori di Gambrai per alla corte, la quale di presente si 
trova a San Quintino, dove non mancheremo far con 
quella maestà gli ullìcjche giudicheremo poter essere in 
qualche parte proficui, che Dio il voglia. E di quanto 
seguirà se ne darà notizia alle signorie vostre. 

Da S. Quintino alti 5 d' Agosto 1529. 

Baldassarre Carducci. 
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Benché non stretta metile pertit ente ai fatti dell’assedio di 
Firenze, ci é parsa importantissima la presente lettera , sia per 
spargere alcuna luce sulle cose poco conosciute dei Fiorentini in 
quelle parti, sia per offerire un onorevole documento intorno uno 
dei migliori cittadini che a quei di vantasse la repubblica, il quale 
vicn nominato dal Varchi quasi un * altro Ferruccio. 


Djgitized 


Magnifici signori miei osservandissimi , 

P er l'ultime del dì dieci delle magnifiche signorie 
vostre questa notte ricevute, intendo il mal ricapito 
delle ultime mie scritte sotto il di tre, delle quali con 
desiderio attendevo lo arrivo, avendo per quelle dato 
ragguaglio dei successi della Romagna; onde per questa 
rianderò li detti successi dalli quattordici di febbrajo 
in qua , attesoché delle cose di prima per più mie le 
signorie vostre appieno abbiano avuto notizia. 

Avendoci già fatto il pontefice con parole e fatti 
più spaventi ed insulti, e per ultimo spintoci addosso sei- 
cento cavalli borgognoni, quali erano in guarnigione tra 
Imola e Forlì rispetto allo stanziare la cesarea maestà in 
Bologna, con una infinità di genti comandate dalle terre 
ecclesiastiche circonvicine, alle quali mostrammo ani- 
moso volto, sicché fatta un poco di scaramuccia vitupe- 
rosamente se n’andorno, aili 24 di febbrajo si appresentò 
presso a Monte Poggiolo, a un tiro di archibuso, il co- 
lonello di Cesare da Napoli in numero di più che mille 
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fanti, genie veramente da guerra. Il perchè provvidi la 
fortezza di Monte Poggiolo, e personalmente la visitai 
attendendo a far buona guardia, lavorando eziandio ma- 
nualmente, sì che è ridotta oggi la terra ben munita. 
Ma intendendo che a tal fanteria si era aggiunta la ca- 
valleria della guardia del papa, e che forte ci minaccia- 
vano, essendo senza denari, e privo degli ausilj della 
città, ispacciai a Ferrara a IT ora Lo re delle signorie vo- 
stre, ricercandolo che mi servisse di seicento scudi; il 
quale come affezionato li mandò, e promise che danari 
non mancherebbono, sicché andai armando da vicino a 
trecento fanti. Stando così le cose, li nemici si gettarono 
alla volta di Modigliana, chiamati da alcuni della terra, 
secondo ritraggo per cosa certa, e si misero ne’borglii; 
e senza dar battaglia o scaramuccia in brevi giorni quelli 
di dentro convennero darealli inimici mille ducali d’oro, 
e vettovaglie e altre regajie per cinquecento ducati (cosa 
certo brutta e disonesta, perchè erano più quei di den- 
tro che gF inimici di fuori, e inoltre in sito gagliardissi- 
mo) ma fu sempre facile vincere chi vuole esser vinto. 
Li nimici dappoi ne vennero alla volta di Dovadola,dove 
aveva mandato Giovanni De’Rossi con fanti e provvisio- 
ni più che abbastanza; e trovando quelli il sito fortifi- 
cato stavano al largo. Ma li popoli oggi non vogliono disa- 
gi; e secrelamenle quei di dentro con vennero con li ini- 
mici. Riebbi il commissario Giovanni De’ Rossi; li fanti 
si sbaragliarono. Dappoi li inimici marciarono alla volta 
nostra ingrossati di grosso numero di Maradesi e di gente 
della montagna, e posato il campo lontano a qui a mez- 
zo miglio, cominciarono a salutarci con un grosso can- 
none e con cinque falconetti; ma benché facessero assai 
tiri battendo la terra, Iddio grazia non amazzarono per- 
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sona: bensì giorno e notte ci tenevano iti arme. Al li a3 
poi, a mezza ora di notte, ci fecero dar all'arme , seb- 
bene con breve scaramuccia si ritraessero: ma la mede- 
sima notte, due ore innanzi giorno, poca banda con gran 
romore venne dalla parte della porta fiorentina, mentre 
tutto il restante del campo si gettò dall'altra banda verso 
San Francesco, e con grande impeto d'assalto si affac- 
ciò alle mura con forza di scale , e comparsero due 
bandiere e qualche fante sino alla merlatura: ma non 
per questo terrefatti, anzi con più animo dei nemici, con 
fuoco, ferro e sassi gagliardamente li ributtammo con 
perdita di alcuni de' loro ed infiniti guasti, e dimostrai 
a Cesare da Napoli che vigilavamo in sulle mura e non 
dormivamo; e se sotto il dì tredici ci prese da ottanta 
fanti e venti terrazzani, fu per troppa animosità de'fanli 
e non per viltà; e certo se quel giorno loro sapevano 
vincere, il fatto nostro era forte timoroso. Ed io per ul- 
timo partito aspettando assolutamente che li inimici 
seguissero la vittoria , con quelli pochi prcsidj che mi 
erano rimasti mi buttai alla porta con ferma opinione 
di piuttosto eleggere una onorata morte, che pigliar patto 
o convenzione. 

Ma tornando al caso, dappoi il seguilo assalto del- 
li a3 li nemici non ci strinsero mai gagliardamente; 
sì bene alli 3o del passato il presidente * ci mandò 
ambasciatori li primi uomini della sua Romagna insie- 
me con il suo secretano: al quale risposi che mostro 
avevo alli nemici volere altenderea combattere e non a 
parlamentare; e dicendomi che si ritirerebbero, risposi 
che ero bastante io a mandarli via. E in effetto ritiratisi 
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in sui Forlivese ad una villa che si chiama Ladino, il 
giorno dappoi ritornarono di nuovo gli ambasciatori; ai 
quali data io pubblica udienza , dissero la mente del pon- 
tefice esser volta a porre fine a tanti inceudj e desolazio- 
ni de’ popoli quando che noi volessimo (al che altamente 
e pubblicamente dimostrai io qual fosse la vera mente 
del pontefice); e pregato dalli uomini delia terra ad 
ascoltar la loro proposta, proposero pace e protezione di 
questo loco, offerendo al commissario metterlo in cielo. 
Risposi che non potevo trattar di pace particolarmente 
con chi pubblicamente era inimico della nostra patria ; 
e quanto alla protezione, che in cielo e in terra aveva- 
mo ottimi avvocati e protettori, avendo massime eletto 
Cristo per nostro re. E cosi senza conclusione, volendo 
essi cose impertinenti , se ne andarono. Ma ritornati il 
giorno dappoi, convenimmo iii una onorata tregua; e 
andati due di loro al presidente per informar di tutto sua 
signoria, vi aggiunse egli certa convenzione, che leggen- 
domela al loro ritorno altro non risposi che stracciar loro 
in sul volto dette conclusioni di tregua. Finalmente do- 
po un'altra andata e ritorno , assentirono alla capitola- 
zione, della quale in questa si dà la copia, acciocché tulio 
in fonte le signorie vostre veder possano. E le cagioni 
che a ciò mi spinsero sono queste. La prima, che vi è 
via aperta a romper tutto: inoltre che l’ ambascia tur di 
Ferrara, il quale da principio mi aveva soccorso di sei- 
cento scudi, ed offertomi largamente che in futuro non 
ne mancherebbero, acciochè per le paghe non si avesse 
a tumultuare, e che alli 25 di marzo manderebbe una 
paga a Lugo per mia comodità, non che mandar Lordi- 
ne sua signoria mi rimostrò increscergli di non poterci 
servire, e che chi gli aveva promesso gli aveva manca- 


Digitized by Google 


2 ^ ! 

to, e totalmente ci troncava ogni speranza di denaro * ; di 
modo che di lione divenni lepre, perchè senza denaro, 
che è il nervo della guerra, non si può far niente. Ed es- 
sendo in termini non che da star in campagna, ma con 
fatica da difender questo cerchio, ed avendo i paesani 
stracchi e mezzo abbandonati, e vedendosi devastar 
tutto il paese, ancorché fossi certo che detto colonello 
non potesse molto stanziare qua , pure egualmente certo 
che subito che m’avessero visto disarmatoci che di neces- 
sità in brevi giorni seguiva reaza riparo), ero messo in 
preda delli inimici, perchè anche senza il colonello di 
Cesare, la baldanza de" vicini cresciuta per l’acquisto di 
Ravenna e Cervia *,ela malignità de’nostri ribellati va- 
leva a dissolverci; e non essendo una volta, ma più e più 
onoratamente ricerchi , ci parve nel concluder detta tre- 
gua che la vergogna restasse addosso ai pontefice, dappoi- 
ché con un commissario di Castrocaro richiedeva tale 
composizione, per la quale infine a noi rimane facoltà 
di poter soccorrere le fortezze, nel che consiste quasi 
che il tutto. 

Ora voglio dire che non so da che dipende, che 
come uno è castellano par che abbia ad essere particola- 
re inimico del commissario, e sempre hanno in bocca: 
Noi soli abbiamo la fortezza , esimili storti ragionamen- 
ti. Nè voglio mancare deostruire le signorie vostre che 
del castellano della rocca di Caslrocaro, per bisogni gran- 
di che noi abbiamo avuti, mai mi sono potuto valere in 
cosa alcuna, con rispondere quegli: Qua son padrone , e 

1 Questo é il brutto fatto de* mercatanti fiorentini in Venezia, raccon- 
tato con dolore dal Varchi, i quali negai onsi ni meschino prestito di cui 
r amhasciator Giugni li pregava da Ferrara. 

* Allude alla restituzione già falla di dette due città dai Veneziani in 
adempimento della pace di Cambrai, alla quale infine accederono. 
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ho le cose per inventario. Ha fatto cose oltra ciò al paese 
pericolose; e avvegnaché sia di dolce natura, conosco 
che è messo su da qualche maligno spirito, e basti. Ed 
è necessario che le signorie vostre nello scrivere ne toc- 
chino un motto, perchè io non posso far altro: e mi bi- 
sogna aver rocchio alla gatta e alla padella. 

Tutti li castellani poi mi si volgono a chieder de- 
nari o fanti pagati; e perchè e’ non mi par onesto dir 
loro nel termine che mi trovo, essi pensando ch'io non 
curi il fatto loro buttano fuoco per ogni banda; di modo 
che ho fatto le spalle di Giobbe. Pure se in tante fati- 
che e pericoli corsi io ho fatto cosa che sia grata a cote- 
sto eccelso ed invitto popolo, mi chiamo più che con- 
tento; e se altrimenti, il che a Dio non piaccia, le ma- 
gnifiche signorie vostre mi perdonino, che non posso 
operar più che natura mi abbia dato, e tutto che ho 
operato o che opererò sarà mossoda buono e sincero ani- 
mo e zelo verso la patria. 

In sostanza, signori miei osservandissimi, a volere 
far qua opera buona, come per più mie già ne scrissi 
loro, è forza tenervi trecento fanti, e con le intrecciature 
che ci si hanno, oltre al piacere le cose nostre, si ande- 
rebbe dal mar Indo al Mauro. Quelle prudentissime an- 
dranno designando la loro volontà: frattanto per non le 
infastidir più, di nuovo a quelle umilmente mi racco- 
mando , e le prego, se la domanda è onesta, quando seri- 
vono darmi qualche novità della città, della quale sono 
totalmente al bujo. E senza altro, quanto più passo alle 
magnifiche signorie vostre mi raccomando. 

Di Gastrocaro alli 14 di Aprile i53o. 

Lorenzo Càrneseccui 
‘ Commissario generale 
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AVVERTIMENTO 


Il pubblicare queste lettere del Ferruccio, non senza fatica rin- 
venute nella copiosa corrispondenza della Repubblica Fiorentina, 
bo io stimato non meno dovere d’ istoiico quanto di buon italiano, 
innalzando, colla pubblicazione delle medesime, un nuovo c non 
certamente il men degno monumento alla memoria di questo illu- 
stre fiorentino. Una sola, ch’io mi sappia, di tali lettere era nota 
finora: quella del 27 Maggio da Volterra, della quale corrono alcu- 
ne copie pili o meno fedeli. Tutte queste lettere saranno lette con 
avidità da quanti hanno in pregio le virti\ cittadine, ossia, come S{»e_ 
ro , dall’ universale de’ miei lettori; ma sopra tutte fermerà la loro 
attenzione l’ultima, in data del 2 di Agosto, siccome quella che fu 
scritta dal Ferruccio la vigilia del giorno in cui egli soccombeva nel 
disperato tentativo di liberare la patria. Questa è la lettera della 
quale si vede in fronte del volume il facsimile. Tutte sono scritte 
in cifra, ma decifrate fra linea, come solevnsi nella cancelleria fio- 
rentina. L’ultima solamente, non da me, come le altre, rinvenuta 
in Archivio, ma fortuitamente acquistata in una compera di auto- 
grafi, è quale si vede nel facsimile , voglio dire senza decifrazione 
o spiegazione veruna. Argomento da ciò che nei torbidi di que’giorni 
non pervenisse al destino: e mi conferma in questa credenza l’arere 
io verificato dal numero progressivo dei documenti nelle filze d* Ar- 
chivio, ove le altre lettere del Ferruccio si contengono , clic questa 
non può esserne stata distratta, non vi essendo interruzione nei nu- 
meri, specialmente sotto la data della medesima. Mi resta a rendere 
j ubbliche grazie alla cortese ed efficace assistenza prestatimi nel 
decifrare questo documento «lai signor Giovanni Nencini, senza il 
sussidio del quale non mi sarebbe forse venuto fatto di conseguir 
questo effetto. 
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LETTERA. I. a 
Magnifici Domini , 

(Questa mattina 1 sono arrivati Pieradoardo Gia- 
chinotti*, il conte Gherardo Sforzino, Carlo da Castro e 
Annibale da Siena, tutti con le lor bande, e questa not- 
te, piacendo a Dio, li faremo partire per tenere compa- 
gnia al commissario Pieradoardo, e al ritorno loro porte- 
ranno in qua la faccenda del grasso; del quale, insieme con 
quello che rimase, faremo grossa rimessa, parendomi 
ciò più a proposito per non correre tante volle rischio. 
Ci ingegneremo fare le cose tanto caute, che le signorie 
vostre n' abbiano ad essere soddisfatte. Il colonello de 'ne- 
mici che si trovava in quelle parti si è ritiralo verso 
Santa Maria a Monte, e questa mattina ha passalo Ar- 
no a Castelfranco, e sono alloggiati in Montopoli. Due 
giorni sono, mandai tutti li cavai leggieri alla volta di 
Pontedera con parte delle nostre fanterie per far scorta 

a Classe X, Distinzione 4> Filza i53, Lei torà 218. 

* Qiicsto primo paragrafo fu scritto evidentemente il di G. 

* Eletto commissario a Pisa in luogo del traditore della patria Jacopo 
Corsi. 
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a certo sale ed altre grascie , che ascendevano alla som- 
ma di settanta muli carichi. Li nemici della mandata 

i 

ebbon sentore, e venne del campo di là d'Arno e da 
questo di qua grosso numero di cavalleria. Credo ascen- 
dessino alla somma di trecento cavalli, ed imbosca ronsi 
di sopra di verso il luogo degli Antinori che si chiama 
il Cotone, e così della banda di sotto verso Montelupo; 
e quando le sopradette robe arrivorno saltaron fuora su- 
bito. Feci anch'io saltar fuori allora tre capitani con le 
lor bande a quella volta , e sicurammo le robe; e così 
filtrarono. I nemici, visto che il disegno loro era tornato 
vano, si volsono a predare otto o dieci paja di buoi. Io 
per ricuperar quelli, feci saltar fuora tre altri capitani 
con poco numero di fanti, per vedere se detti buoi si 
potevano ricuperare, facendo loro intendere che an- 
dassino ritenuti. Il che non feciono; e trasportati dalla 
volontà di ricuperar la preda, si condusser tanto a den- 
tro che rimasero prigioni (e furono il capitano France- 
sco Caracciolo, Tinto da Batifoile e Cesare dal Borgo) ed 
insieme con loro diciotto o venti fanti, delli quali ne 
è già tornati gran parte. Sendo rimasti li capitani pri- 
gioni, ed avendo noia compiacenza di ognuno che ci ha 
richiesto ricambiati molti, vorremmo che ci fusse reso 
il contraccambio; e perchè intendiamo che costì è qual- 
che prigione in poter della città, che gl'inimici volen- 
tieri contraccambierebbono , vogliamo pregare le signo- 
rie vostre che non ci manchino, acciocché ci ppssiamo 
servire delli nostri, e di questo aspettiamo risposta: e 
quando tal contraccambio non si possa fare, aspetteremo 
di riguadagnarceli con le armi in mano, come altra volta 
abbiamo fatto. Essendomi eziandio stato notificalo come 
in Montelupo erano certi cavalleggieri de'nemici, man- 
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dai alquanti fanti, che dentro iti Montelupo ne hanno 
ammazzati tre, e tre menati con li lor cavalli; nò hai» 
potuto far più. 

A sette ore 1 partì il commissario per Pisa, e mandai 

» 

tutti li cavalleggieri con seco. Credo saranno giunti a 
salvamento. Rimanemmo che per detta scorta mi man- 
dassero la faccenda del grasso, acciochè io possa soddi- 
sfare alle signorie vostre, che volesse Iddio che io po- 
tessi fare rimessa di quel tauto ch'io vorrei; che sarebbe 
un cento paja di buoi, cinquecento fra castrati e peco- 
re, tremila barili di vino, sacca tremila di farina fatta, 
e cento some d'olio, che tutto tengo agli ordini delle 
signorie vostre; e come si allargasse un poco il cammino, 
se ne troverebbono gran parte una mattina inaspet- 
tata alle porte. L'alfiere del Capitanino capitò alla torre 
con un tamburo de' nemici, dicendo veniva per prov- 
vedere la sua taglia. Hollo in poter mio , e per ancora 
non ho cavato altro, salvo che è stato ricerco più volle 
di trovar modo che cada in poter loro detta torre. Se 
ritroverò che abbia dato loro intenzione, lo appiccherò 
come ho fatto a un luogotenente dei signor Alessandro 
Vitelli, che era venuto in Empoli per contaminare gli 
uomini della terra, e lo scopersi avanti che comunicasse 
con persona per via d’una lettera; e ritratto da lui come 
e' veniva per prender la porta, con quelli tali che gli 
dovevano corrispondere lo feci subito appiccare; e quanti 
ce ne verranno vestiti a uso di villani o altrimenti, 
tanti ne appiccherò; che bisogna ben che volga bene per 
loro a passar la nostra rete, tanto sta tesa. Nè altro mi 


1 Questo secondo periodo si argomenta di leggieri essere stato scritto nel 
giorno medesimo della data della presunte. 
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occorre, salvo che alle signorie vostre del continuo mi 
raccomando. 

Di Empoli a Hi 7 d’Aprile i53o. 

Francesco Ferrucci 
Commissario 


LETTERA II. a 
Magnifici Domini , 

0 

m 

Dopo essere dimorati li cavalli in quel di Pisa al- 
quanti giorni per recare la faccenda del grasso, ora es- 
sendo ricomparsi qua, si manderà gran parte di loro con 
quella e quella tanta che tengo qui , e questo sarà venerdì 
sera, sì che li cavalli saranno per giungere a questa vol- 
ta sabato avanti dì. Dell’esito ne vorrei subito essere 
avvisato; e dal lato mio di qua non mancherò d’ andarlo' 
investigando. Due giorni sono che qui comparse don 
Ferrante di Gongaza con gran parte della cavalleria, e, 
secondo abbiamo ritratto , ascendevano alla somma di 
cinquecento cavalleggieri , e trecento archibusieri , e 
s’imboscarono in due o tre luoghi intorno questa terra 
per tor su questa cavalleria, e forse far altro. Avendone 
noi avuta notizia, si operò in modo che li disegni loro 
furono vani,ese ne tornarono al campo molto disperati 
ed affamati, che fuori delle terre non si trova più da 
dar di morso in nulla. 

Manda rotisi le Jettere delle signorie vostre a Vol- 
terra, e per ancora non ho avuta risposta. Quando ver- 
rà, subito si manderà a colesta volta. Con questa sarà 
un piego delli commissarj di Pisa,alli quali prego le 

a Classe X, Distinzione 4» Filzn 1 53, Lettera a4®* 
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signorie vostre vogliano fare intendere che non mi man- 
chino di mille scudi , che non posso far senza. Alla 
passata del commissario Pieradoardo gli mostrai li 
conti, e come qui non v'era più modo di trarre un soldo 
straordinariamente, come per il passalo abbiam fatto. 
Dissemi che io ne dovevo scrivere alle signorie vostre, e 
che quelle erano di animo di non mi mancare. Quando 
di costi potessi esser provvisto, mi saria molto a proposi- 
to, perchè saria più presto; e che sia il vero, li denari 
che più volte le signorie vostre hanno dato ordine che 
di Pisa mi sien pagati, che avevano ad essere da Matteo 
Botte ed altri, si hanno ancora da avere, nè cene siamo 
mai potuti valere. 

Nè altro accade, salvo che alle signorie vostre di 
continuo mi raccomando, le quali Iddio mantenga felici. 
Di Empoli alli i3 di Aprile i53o. 

A 

Francesco Ferrucci 
Commissario 

LETTETI A 111. “ 


Magnifici Domini , 

Questa sera partono di qua tutti li cavalli leggieri 
con cento buoi, due some di capretti, due some di vi- 
telle di latte, le quali vi goderete per amor nostro; ed 
ancor tengo cento pajadibuoiad istanza, con le tremila 
sacca di farina, e il vino che per altre si disse. Mandan- 
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visi ancora novanta sacchetti di salnitro , che è due mila 
trecento libbre, che Iddio faccia giungere il tutto a buon 
salvamento. Ricordo alle signorie vostre il far carezze a 
questi cavalleggieri e favori, che sono venuti di tanta 
buona voglia quanto sia possibile, e particolarmente al 
capitano Pisa che mostra di aver fornito il suo quartiere. 

Se io non fossi stato tanto scarso di denari gliene avrei 

I 

pagato. Trovomi tre bande che hanno servito quaranta 
di, nò mai le ho potute pagare. Quanto più presto ri- 
manderete li cavalli leggieri del Pisa, si potrà disegnare 
di fare qualche fazione che nuoca alli nemici, li quali 
stanno molto male, secondo che dicono certi cavalleggieri 
che abbiamo presi prigioni due giorni sono, ed ancora 
si sa d'uno che i lanzichenecchi hanno mandato, ed uno 
gli Spagnoli, ed uno gl'italiani, tutti e tre ambasciatori 
al pontefice, protestandogli che se infra dieci giorni non 
li provvede, e'fara uno quel tanto che giudicheranno sia 
il meglio per loro. 

Rimando costì l'Ubaldini , il quale umilmente chie- 
de perdono alle signorie vostre della disubbidienza usata 
contro di quelle; ed io di grazia le supplico gli vogliano 
perdonare, sendosi lui affaticato in questa gita, ed esser 
per affaticarsi in tutti li servizj che vorranno le signorie 
vostre fino a che avrà vita addosso. Le signorie vostre si 
degnino di rimandarmelo perchè me ne servirò per si- 
mili effetti. 

Di Pistoja s'intende esser seguiti certi scandali fra 
Cancellieri e Panciatichi. Quando se ne sapranno i par- 
ticolari, se ne darà avviso alle signorie vostre. Di Geno- 
va par che apparisca qualcosa a favore delle signorie vo- 
stre, e a Pisa intendo essere comparso un messo di Luigi 
Alamanni, ed a bocca par che abbia risposto e non per 
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lettera. Le signorie vostre ne saranno informate dalli 
commissarj. Di nuovo alle medesime mi raccomando. 
Di Empoli alli i5 di Aprile i83o. 

Francesco Ferrucci 
Commissario 


LETTERA IV. * 

Magnifici Domini , 

Alli i5 si mandò li cavalli leggieri col salnitro e 
buoi e vitelle morte e capretti, nè abbiamo avuto rispo- 
sta se sono arrivati o no a salvamento. Molti hanno detto 
che gran parte delli buoi rimasero a* nemici, ma non ne 
abbiamo indizio certo '. Aspettiamo con desiderio lo av- 
viso delle signorie vostre. Il signor Alessandro Vitelli si 
parti di quel di Volterra, e dicono essere venuto verso 
il campo; e questo giorno m’è stato porto che e’ passò il 
il Ponte a Sigila alla volta del Poggio con otto bande, 
credo per assicurarsi di Pistoja che non si dimostrava 
in tutto a loro devozione. 

Se io mi trovassi cinquecento fanti d’ avanzo a 
quel che bisogna a questo luogo , crederei fare opera 
verso Volterra che satisfarebbe alle signorie vostre. Quel- 
le vi pensino, perchè adesso è il tempo. Per me non si 
è mancato nè manco di offendere il nemico, e di dargli 


a Classe X, Distinzione 4, Filza i53. Lettera 295 . 

» Può argomentarsi che veramente taluni andassero perduti in sulla Gre- 
ve, come più oltre accenna la lettera, dal leggersi nel Varchi e nel Capello 
che il numero de’ buoi giunti a Firenze lu minore di questo che il Ferrucci 
accruna avere spedito. 
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molestia per tulle le bande ch'io posso: ma io mi trovo 
troppo povero di gente. Pure così povero, aili 17 di que- 
sto, di poi alla partita de’cavaileggieri avendo inteso 
come il bestiame de’Pucci, per la preda fatta loro due 
giorni avanti, si fuggiva verso Santa Maria a Monte, avanti 
che e'predatori passassino Arno li feci assaltare alla torre 
a San Romano, e di quelli che erano a guardia di esse 
bestie ve ne morì alquanti , e il restante saltò a guazzo la- 
sciando le bestie del tutto. Così i miei ne le menomo, che 
saranno a proposito per uu' altra rimessa per costì, e an- 
cora a ricompensa di quelli tanti che e' nemici avessin 
tolti in sulla Greve, se tolti li hanno. Ricordasi alle signo- 
rie vostre ch'io ho tre bande tenute già quarantacinque 
giorni senza denari. Fino a che mi sono potuto aiutare 
per tutti i versi l’ho fatto, per non dar brighe alle si- 
gnorie vostre; ma oramai m'è tolto ogni modo, ftè altro 
occorre, salvo a quelle quanto più posso raccomandarmi. 

Di Empoli a ili di 21 Aprile i 53 o. 

Francesco Ferrucci 
Commissario 

LETTERA V. « 

Magnifici Domini , 

Li ca vaileggieri ed il commissario e li fanti arriva- 
rono per varie vie 1 , e li fanti vennero combattendo sei 

a Classe X, Distinzione Filza i53. Lettera 3 »q. 

* Annunzia l’arrivo delle genti mandate a lui da Firenze per l’ impresa 
di Volterra. Il commissario del quale parla è il malaugurato Andrea Giu- 
gni, che gli successe nel commissariato di Empoli per tradire quella terra 
importantissima e fortissima agl’ inimici. 
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miglia molto valentemente; e se non fosse stata la morte 
del capitano Niccolò da Sassoferrato si poteva dir che 
gl’ inimici ne avessero avuto il peggio, per esser morti e 
feriti dei loro pi ù che dei nostri. È ben vero che la torre 
dei Frescobaldi fece loro un gran giuoco, che ritirando- 
visi li nostri, li nemici presoli partito. Ancorché non 
prima la torre fece cenno, ch’io feci spingere dugento 
archibusieri e quaranta cavalli a quella volti! , e se e’ non 
s’ erano staccati li nimici all’arrivata dell i nostri, certo 
non ne tornava nessuno al campo. 

Se io non avessi aspettato la mossa delle genti di Pisa, 
non bisogneria che le signorie vostre mi sollecitassero. Ho 
fatto ogni diligenza che all’arrivata delli cavalli qua e’si 
muovano; e come avrò nuove della mossa loro, subito 
marcerò anche io a quella volta dove abbiamo deputato 
trovarci; ed ancorché noi abbiamo nuove, che vi sia com- 
parso per la via di Vada due cannoni e quattro colu- 
brine con quattrocento archibusieri *, non per questo re- 
steremo di fare l’ultima possanza di soccorrere la fortez- 
za , e far altro se per noi si potrà. 

Ricordasi il rimuovere il capitano della fortezza di 
Livorno, e quanto più presto è meglio, che non è uomo 
da tenerlo in quel luogo. Ricevemmo dal commissario 
Andrea Giugni li trecento ducali, li quali non mi fanno 
opera nessuna , essendoché sono stalo tanto senza le 
provvisioni, che vi so dire che ho dupplicato li bisogni. 

Ricordasi di nuovo alle signorie vostre che abbiano 
per raccomandato l’Ubaldiui, il quale ha durato gran- 
dissima fatica, e allo in qua è venuto colle fanterie, ed 
è stato buona causa della salvazion loro, secondo che 


* Quali mandava il Doria agl* imperiali. 
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dicono. Nè altro mi occorre dire alle signorie vostre, 
alle quali di continuo mi raccomando. 

Di Empoli alli 25 d’Aprile i53o. 

P. S. Saranno con queste due pieghi delli com- 
missarj di Pisa. 


Francesco Ferrucci 
Commissario 


LETTERA VI. « 


Magnifici domini , 

v 

Noi arrivammo qui 1 alli 26 a ore ventuna, ed avem- 
mo a entrare nella fortezza a colpi d'artiglieria. Appe- 
na entrati feci dar ordine subito di rinfrescare alquanto 
li soldati, ma non trovai con che, che a premer tutta 
la fortezza non vi si trovò più che sei barili di vino, 
con tanto pane che ne toccò un mezzo per uno e non 
più; e vi giuro a Dio che se io non avessi avuto avver- 
tenza di far pigliare ad ogni uomo pane per due dì, e 
così far portar meco due some di scale e venticinque in 
trenta maraiuoli con picconi ed altre cose che fanno 
mestieri ad espugnare una terra, ed una soma di pol- 
vere fina d' archibuso, io non ci avrei trovato modo 
che li vincitori non fussino stati vinti senza combattere. 
Rinfrescati alquanto li feci mettere in battaglia, e feci 
aprir la porta di verso la terra, ed a bandiere spiegate 
E assaltai da tre lati ; ma in tutti e tre trovammo un in- 


a Classe X, Distinzione 6, Filza 5a, Lettera a. 
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toppo di trinciere, chea volervi passare vi morirono da 
cinquanta uomini dell' una parte e dell’ altra dei più 
segnalati che lussino nelle Lande. Nè si mancò per que- 
sto di non le passare, e passale che avemmo le prime, 
demmo in un’altro scontro di trincee, quali ancora pi- 
gliammo insieme con la piazza di S. Agostino, dove 
avevano fatto il fondamento loro. Quel che ci dette più 
molestia fu Tesser combattuti da tre bande, per aver 
essi traforate le case di sorte che passavano dall’ una 
nell’altra, ed offendevano senza poter essere offesi. Le 
forze de’ nemici feciono temere qui alquanto le nostre 
fanterie, per essere stati messi due cannoni al ridosso di 
quella trincea su detta piazza, che sparorno due volte per 
uno con qualche danno nostro. Vedendo io questo, fui 
forzato a far di quelle cose che non erano T oflìzio mio; 

e così imbracciai una rotella, e dando coltellate a tutti 

J * 

quelli che tornavano indietro, finalmente saltai in su 
quei riparo con una testa di cavalleggieri a piedi armati 
di tutte arme, con una picca in mano per uno, insieme 
con alcune lande spezzate che io ho appresso di me; ed 
insignoritici del riparo, cominciammo a spingerci innan- 
zi, e guadagnammo la piazza e l’artiglieria con grande 
uccisione di loro, togliendo loro due insegne, e vi morì 
un capitano; e così ci volgemmo a combatter casa per 
casa tanto che c’ insignorimmo del tutto. La notte ne 
sopravvenne, nè si potette andar più avanti, ed erava- 
mo in modo stanchi che nessuno poteva stare più in 
piedi. Feci tirar quella tanta artiglieria che avevo lor 
tolta sotto la fortezza, e metter le sentinelle, e lasciai a 
guardia della piazza il signor Camillo 1 con tre altri capi- 

1 Gimillo da Piombino ; il quale con certi Corsi ed altri soldati c capi- 
talli era venuto a Volterra in aiuto del Ferruccio. 
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lani. Così stemmo fino a questa mattina , dove riordi- 
nate le genti e messele in ordinanza per dar F assalto, 
trovammo che quei della terra avevano fatto tutta 
notte bastioni ed attraversato le strade con certi pezzi 
di artiglieria grossa: nè per questo ci stemmo, che 
andammo alla volta di essi. Ma loro impaurili del veder 
presa parte della terra, e vedendo tanti morti per le 
strade, ed essersi fuggiti quelli tanti tristerelli che vi 
erano, Fiorentini, insieme col gran Ruberto padre di 
tutti ', accennarono di voler parlamentare; e così data 
la fede al commissario Taddeo Guiducci e a due altri 
della terra che venissero a parlar con me, venendo mi 
domandarono quel eh’ io desideravo. Risposi loro, che 
volevo la terra per la nostra signoria per forza o per 
amore, e che volevo che fusse rimesso nel petto mio 
quel bene e quel male che avevo da fare alli Volterrani: 
e loro mi chiesero tempo di due ore per poter far con- 
siglio con gli uomini delia terra, e che verrebbono con 
pieno mandato. Non lo volsi fare, perchè vedevo che 
ci volevano tenere a bada fino a tanto che il soccorso 
che era per via comparisse, e detti loro tempo tanto 
che tornassino dentro alla trincea, con far loro intende- 
re, che se fra mezz’ ora non tornavano con la riso- 
luzione di quel che avevo loro imposto, io farei pro- 
va di acquistare quel resto con l’arme in mano come 
avevo fatto fin qui. E così se ne andorno e tornorno 
infra il tempo, e di più menomo con loro il capitano 

1 Riilurto Acciajuoli fuoruscito fiorentino, uno dei principali fomentatori \ 
della ribellione di Volterra, e il quale nella capitolazione accaduta per quella 
occorenza tra il commissario fiorentino Bartolo Tcdabli cd i nemici, fu eletto 
commissario della città in nome del papa. Caduto infermo poco prima della 
spedizione del Ferruccio, erasene partilo cedendo il carico suo a Taddeo 
Guiducci altro fuoruscito fiorentino. 
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Gioan Ballista Borghesi che era colonello di tutti gli al- 
tri capitani; ed arrivati a me si buttorno in poter mio, 
e che li Volterrani in tutto e per tutto si mettevano 
nella discrezione mia: e così li accettai promettendo 
la fede mia di salvare la vita al commissario ed al 
colonello ed a tutti li fanti pagati: e tanto ho osservato, 
e subito li feci passare in ordinanza per mezzo delle 
bande nostre e metterli fuori della terra. E perchè Tad- 
deo Guiducci mi pareva, nel tempo che noi siamo, di 
troppa importanza a lasciarlo, lo ho ritenuto appresso di 
me, ma con animo di non gli far dispiacer nessuno, aven- 
dogli dato la fede mia, ed ancora se la guadagnarono 
col far qualche opera che mi è piaciuta: onde io prego 
le signorie vostre che vogliano condiscendere, a quello 
che ho promesso io, che, come dissi di sopra, gli detti 
la fede mia di non lo far morire. Partiti li soldati im- 
periali, presi la piazza, e messi alla guardia della arti- 
glieria tutti li cavalli leggieri e le guardie alle porte, e 
spartiti i quartieri che questi Volterrani avevano nei 
borghi, feci buttar un bando che ciaschedun Volterrano 
che si trovasse arme, a pena della forca, la debba dare 
scritta, a causa di non la potere adoperare con tra noi 
come questa volta hanno fatto. Ancora oggi si farà ban- 
do per vedere tutte le portate de’formenti, che intendo 
esservene gran copia, e le farine che troveremo fatte, ed 
altre grascie rimetteremo nella cittadella con più prestez- 
za che si potrà, e tutte le artiglierie mandate da Andrea 
Doria , che pare che abbino fatto a posta per renderci il 
contraccambio di quelle di Roberto Pucci 1 . Le artiglierie 
sono due cannoni che traggono libbre sessanta per uno, 

* Vedi la narrazione del fallo «1 quale in queslo luogo si allude nel i s.° 
del Varchi. 
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e due colubrine, che mai vidi la più bella artiglieria e 
meglio condotta , e un mezzo cannone e un sagro che 
fanno il numero di sei pezzi grossi, con ottocento palle 
e qualche poca di polvere e salnitro; e domani, che sa- 
remo alli 28, manderò un trombetto a Pomarance ed 
uno a Monte Gemoli,e di quello che seguirà ne darò di 
tutto avviso alle signorie vostre, e quando parrà tempo 
quelle manderanno un cenno che io cavalchi alla volta 
di Maremma per liberar Campiglia e Bibbona e tutto il 
paese: e se ne caccerà quelli ladroni di strada che vi si 
trovano accasati. E quando intenderò la passata di Fa- 
brizio * per la volta di Pisa, non mancherò di mandare 
a Empoli una banda , a causa che il luogo si renda più 
sicuro ancora che non si trova, che già è assettato di 
sorte che le donne con le rocche lo potrieno guardare \ 
Nè alle signorie vostre ho altro che dire, salvo che pre- 
gar quelle umilmente che mi vogliano osservar la fede 
data al Guiducci; e questo voglio che sia il premio di 
tutte le fatiche mie. 

Di Volterra a' 27 d’Aprile i 53 o. 

Francesco Ferrucci 
Commissario 


LETTERA VII. a 


Magnifici domini , 


Dappoi la nostra delli 27, siamoci ingegnati di ri- 
trarre li andamenti di costoro, e troviamo che espu- 

1 Maramaldo. 

• Parole che suggellano la tua infamia o Andrea Giugni, che tradisti quella 
terra al nemico. 

rt Classe X, Distinzione 4, Filza i53 , Lettera 38 1 . 
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gnato eli' eglino avessino la fortezza volevano far qua ia 
massa de' fuorusciti, per essere sito forte e copioso di 
formeulo, e di già avevano spedito un breve conte il 
papa constituiva Roberto Acciajuoli commissario di que- 
sto luogo e di tutta la Maremma; ed in caso che il cam- 
po si avesse ad allargare da Firenze volevano ritirare 
quelle tante genti che facevano loro di bisogno per que- 
sti tre luoghi, Arezzo, Pistoja e qua, e li pagamenti ave- 
vano da farsi dal papa, ed il ritardare che aveva fatto 
Fabrizio Maramaldo era solo per aspettare la presa di 
questa fortezza per potersi valere di queste artiglierie, e 
per andare con maggiore riputazione alla impresa eli 
Pisa. Ora per aver io loro rotti questi disegni col piglia- 
re questo luogo, mi pare chesien volli a volerlo riacqui- 
stare, e di già sono arrivate gran parte delle loro genti 
con buona cavalleria, e vi si aspetta l’artiglieria ca- 
vata di Siena con il restante delle genti. Questo giorno 
ho mandati li cavalleggieri a molestarli, ed attaccarli a 
scaramucciare, e n’è rimasto qualcuno deH’una piirte e 
dell’altra; e se non fusse stato un temporale di pioggia 
si grande che non si vedevano l’un l’altro, li nostri li 
mettevano per la mala via. 

Io mi assicurerò della terra fra due giorni di sorte, 
che io non penso averla a perdere, e venga chi vuole. E 
se io avessi mille fanti, cosi come sarebbe ragionevole, 
io crederia poter fare ben altri sforzi. Qua è gran co- 
pia di formento, e troviamo che avevano capitolato e 
fermo di dare sessanta sacca di pane fatto per settima- 
na al campo. 

Di Volterra al i.° di Maggio i53o. 

Francesco Ferrucci 
Commissario 


2<J0 

P . S. Tenuta fino ad oggi a. Sono comparsi dipoi 
due pezzi d’artiglieria con il restante delle genti, che 
sono sette bandiere di fanti; e dicono aspettar di cam- 
po il colonello di Sciarra Colonna con sei pezzi. Per 
ancora non sono arrivati. Staremo a vedere quel che 
seguirà, e questa volta non bisogna che e’ pensino con 
lo spaventare di farsi padroni. 

LETTERA. Vili. a 


Magnifici Domini , 

La vostra dei 4 ci sollecita di marciare in verso 
Pisa, e per noi non si mancherà con quanta più prestez- 
za sia possibile '. Ma bisogna che le signorie vostre av- 
vertiscano di mandare uno in questo luogo, perchè Bar- 
tolo Tedaldi * si sente indisposto della persona e molto 
impaurito, talché si rende più certo di perderlo che di 
guardarlo. In verità trovandosi tanto in là con gli anni 
ed indisposto è da averlo per iscuso. Per me non si è 
mancato di fare quelle preparazioni che si poteva in sì 
breve tempo e per le batterie fatteci dai nemici, che 
ascendono alla misura di sessanta canne in tre partite: 
le ho fatte rimurare, e sono a tal termine che a volervi 
montare bisogneriano otto piedi di scale, e infra due dì 
le ridurrò al sicuro, e venendo Giombattista Tanagli 

a Classe X, Distinzione 6, Filza 5a , Lettera ioi. 

* » Trovandosi i Fiorentini in estrema necessità di tutte le cose, e aven- 
« do tutte r altre speranze umane perduto, deliberarono di far venire ad 

» ogni modo il Ferruccio Vinsero dunque di nuovo per commissario 

» generale il Ferruccio, e quello che mai più non fu fatto, con tanta au- 
» torità e potestà, quanta aveva la signoria stessa di Firenze. » (Varchi 
L. XI) 

• Che il Ferruccio lasciava commissario in Volterra. 
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non gli bisognerà far troppi interrali. La fortezza si è ita 
munendo e vassi di fornicato ed altre cose che fanno 
mestieri per essa,evisi è fatto fare tanti mollai che sa- 
ranno capaci di fare tanta farina quanta bisognerà a chi 
la guardi. Però non mi parrebbe da perdere la terra a 
nessun modo, per essere il sito ch'egli è, e capo della 
Maremma, e trovandovi sale per parecchie migliaia, che 
tutto verria in potere de’ nemici. Le signorie vostre fac- 
ciano che li comniissarj di Pisa non sieno tanto scarsi 
in mandare un po’ di salnitro, che ancorché la terra si 
perdesse, la fortezza la può sempre riguadagnare, rispetto 
alla buona copia dell’artiglieria che vi si trova dentro, ed 
altre munizioni, che di palle da cannone, solo di quelle 
tratteci da’ nemici, ce ne troviamo da seicento. Se le si- 
gnorie vostre mi potessero spingere qui per qualche verso 
solo mille ducati, acciochè io potessi fornire di pagar 
queste fanterie, mi saria molto a proposito; e quando per 
qualche sinistro non potessino mandarli , si degnino scri- 
vere alli comniissarj di Pisa che all’arrivata mia non mi 
manchino di pagarmeli subito, a causa che altra volta 
li soldati mi credano. In verità è cosa grande del fallo 
mio, che dal principio di questa guerra in qua abbia 
sempre avuto a pensare a combattere con li nemici, e a 
provvedere il denaro straordinariamente per pagar le 
genti, che mi ha dato più fastidio questo che se io avessi 
avuto altre tante più oppressioni dalli nemici; e perchè il 
mandato mi ha promesso esser qui martedì sera , prego le 
signorie vostre lo rispediscano subito, e risolvano il tutto. 

Da Volterra a dì io di Luglio i53o. 

Francesco Ferrucci 
General Commissario 
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LETTERA. IX. a 
Magnifici Domini , 

Questo giorno abbiamo la vostra e non ci oc- 

corre altro dire se non che ci troviamo presso alla terra 
di Pescia a un miglio, e troviamo tutti li popoli con- 
trarj a noi: però non temiamo, ed a quest'ora mar- 
ciamo alla volta di Castel vecchio sperando d' esser do- 
man da sera sopra al Montale, ancorché Fabrizio abbia 
fatta gran preparazione. Se li nimici faranno sperienza 
di noi, allora faremo vedere chi noi siamo, e c'inge- 
gneremo tenervi avvisati de' progressi nostri giorno per 
giorno. Nè altro ho a dire alle signorie vostre, salvo che 
io mi trovo in sul fatto e guarito Dio grazia * , ed a quelle 
quanto più posso mi raccomando, ed altrettanto il signor 
Giampaolo \ 

Dal paese di Pescia il i.° di Agosto i53o. 

Francesco Ferrucci 
General Commissario 

Poscrit. Siamo alli 2 . d' Agosto, e ci troviamo a 
Calamec, ed intendiamo Fabrizio che marciano 5 alla vol- 
ta di costà. Domattina piacendo a Dio marceremo alla 
volta del Montale; e ci bisognerà a voler pascer la gen- 
te sforzar qualche luogo, perchè non troviamo corrispon- 
denza di vettovaglia. 

a Questa è la lettera della quale abbiamo più specialmente parlato nel- 
l’avvertimento. Ripetiamo che le ultime linee sono in data della vigilia 
della battaglia di Cavinana, intorno la quale avremo più oltre interessanti 
ragguagli. 

t Dalle seguenti lettere de’commissar j di Pisa avremo ampia informazione 
della malattia alla quale in questo luogo si allude. 

* Orsini, figliuolo di Renzo da Ceri, il quale nelle lctlcrc del Capello 
abbiamo veduto essere spontaneamente accorso in aiuto de’ Fiorentini. 

5 Così l’originale. 


Digitized by Google 


QUATTRO LETTERE 

DEI 

COMMISSARI FIORENTINI IN PISA 


sotto i dì ai, 22 , 23 e 25 Luglio i53o 


A I 

DIECI DI BALÌA 

DELLA REPUBBLICA FIORENTINA. 4 


* I. e R. Archivio delle Riformazioni, Classe X » Distinzione 6. a , 
Filza A.° 5a, Lettere n3, ili, iaa. 


AVVERTIMENTO 


Daccliè 11 Malatcsta teneva moralmente Incatenati i Fioren- 
tini , la somma degli affari della Repubblica , ogni speranza di 
salute era nel Ferruccio, era nell’esito della impresa da lui ten- 
tata. Tutto ciò ebe al medesimo si riferisce ba dunque per noi 
maggiore importanza di quant’ altro si operasse sul suolo della 
Repubblica dagli ultimi di Luglio ai primi dell’Agosto. Per questo 
riflesso mi sono parse preziose le quattro lettere elio qui riporto 
dei comtnissarj di Pisa; le quali, fra molte altre cose, minutamente 
e’ informano della fatale malattia del Ferruccio, dalla quale forse 
c da ripetere la infelice fine della sua spedizione, perchè i nemici 
col favore di quel ritardo ebbero agio ad unirsi ed apparecchiarsi 
a contrastargli il cammino. 




© 
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LETTERA I. 
iSI (lanifici Domini, 

Jeri* avemmo nuove come il commissario France- 
sco con le genti era arrivato a Livorno, e questa mat- 
tina, che siamo alli 18, è arrivato qui. La persona sua è 
alquanto indisposta, sì per il ginocchio che non è anco- 
ra guarito % sì per avere alcun poco di febre. Riposatosi 
alquanto, la febre si è scoperta di più. Questa sera si è 
fatto colloquio di medici, li quali concludono piuttosto 
essere febre accidentale che altro , e che domattina se 
ne certificheranno, che così piaccia a Dio, che per sua 
misericordia non ci dia tale impedimento. Da noi non 
si mancherà di usare ogni opportuno rimedio per la sua 
salute. Egli si fa gagliardo, ed al tutto non crede d’aver 
male, e vuole cavalcare in ogni modo possibile, in che 
si userà ogui diligenza. Domattina saremo più certi 

* Questa lettera è scritta in più giorni , siccome solevasi per aver pron- 
to un dispaccio ogni qualvolta si presentassero occasioni di spedire ; le quali 
per la difficoltà de* tempi non essendo frequenti, accadeva clic alle lettere 
cosi trattenute si venissero aggiungendo nuovi paragrafi. 

• Aveva riportata una forte contusione in quella parte nella presa di Vol- 
terra. 


* 
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del la* capitolazione di questo male, ed avanti il mandare 
di questa si avviseranno le signorie vostre. Egli di bocca 
ci ha ragguagliati della mente delle signorie vostre , e 
letta la lettera di quelle; il che tutto ben compreso , ci 
sforzeremo di fare con tutte le forze TuHicio nostro, che 
Iddio il permetta con la sua infinita grazia. Questo gior- 
no sono comparse le delle signorie vostre dei 5 , 9, 14, 
i 5 , 16, con quattro rimesse di ducati novecento ottan- 
ta , di che le ringraziamo grandemente, perchè li otto- 
cento 1 non si sono ancora potuti condurre, benché oggi 
abbiamo mandato una fregata armata per essi, e segua 
che vuole. Abbiamo fatto denari delle cuoja di Luca di 
Bono, e così si farà d’ogni altra cosa della quale si possa 
cavar danaro, giusta la forma che le signorie vostre ne 
commettono. Qui non si attende ad altro nè dì nè notte 
che ad armar gente, in che abbiamo grandissima difficoltà 
rispetto al numerario, come più volte si è detto. E sap- 
piano le signorie vostre che abbiamo compreso tutto 
quanto ne commettono, e che per noi non si ha a man- 
care in cosa alcuna che sia possibile. Speriamo al tutto 
fra tre giorni avere a ordine tutte queste genti, e 
non si meraviglino se le cose vanno adagio, perchè da 
chi si ha a cavar denari è cosa difficilissima. 

Al signor Gioan Paolo a si usano tutti quelli fatti e 
parole, che sono secondo la mente delle signorie vostre, 
e farassi sempre; e veramente viene a questa impresa 
molto volentieri, e aiutaci in tutte le cose gagliarda- 
mente, e ha migliorato da qualche dì in qua in tutti i 
conti con essi noi. Andiamo incatenandolo col Ferruccio 


« Denaro che aspettavano dalla Spezia , conio si rileva piò oltre, 
a II figliuolo ili Renzo da Ceri, ricordalo nell’ ultima Jci Ferrucci. 
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per tutti i versi, e speriamo che abbiano a fare buonis- 
simo composto; e se gli è offerto panno e drappo, e che 
chiegga ciò che vuole, che da noi si farà tutto il possi- 
bile, pregandolo voglia aspettar tempo alla remunera- 
zione, e che per ora gli basti sopra di lui esser posta 
ogni speranza di salute. 

Abbiamo compreso che le signorie vostre intendo- 
no si spinga verso la città più gente che sia possibile, e 
che piuttosto rimanghiamo noi scarsi di gente che al- 
trimenti, dimostrandoci che ci possiamo sempre rifare. 
A questo è da considerare che gF inimici sono ancora 
grossi, quando si unissero in questo passo, e che di già 
avevano fatta colletta di sedici bande a Peccioli per ta- 
gliare la via al commissario, e ritraiamo da uno che 
avevano prigione che questi capi usavano di dire il Fer- 
ruccio voler andare alla volta di Pistoja, e che volevano 
tenerlo: nondimeno andremo considerando il minor ma- 
le, come si è detto, senza rispetto d'alcuna cosa. Quando 
saremo alquanto più in agio si manderanno i conti. 

Scrivemmo alli 1 1 la nuova delli illustrissimi figli 
reali per doppie mani spacciataci qui dall' oratore a po- 
sta, e ci maravigliamo che alli 16 non fusse comparsa 
costà, e ne sarà con questa il dupplicato. Dipoi avem- 
mo lettere dal console della nazione in Lione , Ber- 
nardo Altoviti, che ci significa il medesimo. E stanno 
di ferma speranza tale cosa aver ad essere vero princi- 
pio d’ogni nostro bene e presto: cosi piaccia a Dio che 
sia in tempo, e si è risposto loro che non indugino. 

Siamo alli 19, e per falla di chi porti le lettere 
sicure, si è indugiato a spedire. La fehre del commis- 
sario Ferruccio è alleggerita assai, in modo che se la fu- 
tura notte non rimette, i medici lo fanno franco del 
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male, che cosi piaccia a Dio, che troppo importerebbe e 
per la qualità dell* uomo e per il tardare. 

Siamo alli 20 , che medesimamente per fatta di chi 
venga non si è mandato prima. Il male del commissario 
Ferruccio gli si è alquanto ritocco con un poco di rimis- 
sione di febre e con dolore di testa. 1 medici hanno 
grande speranza si liberi presto per una medecina che 
gli vogliono dar domattina. Lui non si diffida punto di 
non aver a fare l’ opera sua, e stassi di buon animo. In 
questo mezzo s'attende a cavar denari da ogui luogo 
possibile per finir di pagare queste genti. Al commissa- 
rio Ferrucci si è pagato ducati mille: cosi andremo fa- 
cendo quello si potrà. 

Sentiamo esser voce per tutto che le genti nostre 
hanno da andare a Pistoja , e gl’inimici si fanno forti 
ai passi di Val di Nievole, si che pare che lo credano. 
Il Maramaldo ora con le sue genti s’intende va alla 
volta di Pescia per cavar anche lui da loro. Intendiamo 
che i Pesciatini sono per stare forti , e noi al continuo 
li teniamo ben disposti se il caso si dasse. 

Siamo alli 21 ad ore venti, e ci risolviamo non 
tardar più per conto alcuno a mandare a significare 
alle signorie vostre la malattia del Ferruccio: e perchè 
per la solita via non troviamo chi se ne fidi, facciamolo 
per la via del Montale. Questa mattina il commissa- 
rio Ferruccio ha presa la medicina, e ci pare gli abbia 
giovato assai: e fa tutti i segni d’aver poco male, e 
così piaccia a Dio, che in vero ci pare ciò imporli il 
tutto. Andiamo preparando tutte 1 ’ altre cose, acciò 
quando possa non abbia ad aspettar punto. Come si 
disse di sopra, jeri se gli fece provvisione di mille 
ducati. Dice che non gli bastano e che gliene voglio- 
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no ancora quattro in cinquecento. In tutto ci sforze- 
remo, ma non si potrà F impossibile. Promettansi le si- 
gnorie vostre che per noi non si ha a mancare. Scriven- 
do sono comparsi per grazia di Dio gli ottocento ducati 
della Spezia, di che sieno a Dio grazie infinite. Ma quelli 
di Lucca non sappiamo che fine si avranno, in che 
si usa diligenza. Le signorie vostre ci abbiano per molto 
raccomandati. 

Di Pisa alli 21 di Luglio i 53 o. 

I Commissari di Pisa. 

f 

LETTERA IL 


Magnifici Domini , 

Il commissario Ferrucci si è stato questa notte 
alquanto meglio: niente di manco i medici capitolano 
questo male dover durare; talché dappoi che così pia- 
ce a Dio, bisogna aver pazienza e pensare al manco ma- 
le. Come sono solite le signorie vostre, subito faranno 
risoluzione come parrà loro governarsi, e comanderan- 
no. C011 riverenza si ricorda che fra otto o dieci giorni 
ci viene addosso la piena grande di pagare. L' uomo del 
signor gonfaloniere che mandammo alla Spezia per i 
denari, riferisce che in quella riviera è pubblico editto, 
nuovamente fatto, che tutti i legni che vengono di Mar- 
silia per a Pisa sien presi e ben guardati. Altro non oc- 
corre se non che raccomandarci alle signorie vostre. 

Di Pisa alli 22 di Luglio i 53 o. 


I Commissari di Pisa. 


JOO 


LETTERA. III. 


Magnifici Domini , 

Perchè di per dì le signorie vostre siano avvisate 
dello stalo del commissario Ferrucci, significhiamo a 
quelle la notte passata essere stato alquanto posato, e 
questa mattina a' medici pare sia stato esente da febre. 
Nientedimeno questo è giorno buono: se domattina starà 
così si può mettere per guarito, che così piaccia a Dio. An- 
diamoci preparando al continuo a tutto quello che fa di 
bisogno. Ma al continuo ci viene nuova spesa addosso, e 
molto considerabile, perchè oltre all’ altre necessità bi- 
sogna che queste genti sieuo in cammino avanti che 
gl’inimici ci s’ingrossino addosso, e veggiamo grandissi- 
ma difficoltà a poterle espedire se di Francia non viene 
qualcosa. Al signor Giampaolo in tutto pareva che il 
commissario Ferrucci si dovesse muovere in lettica , e 
uscire in ogni modo fuori avanti che il nemico si prepa- 
rasse maggiormente a ostare, e dappoi queste genti sono 
in questa reputazione coli questi capi. Le signorie vostre 
consiglieranno insieme e commetteranno. Noi ci sforze- 
remo quanto Iddio ci presterà di sua grazia a beneficio 
universale. 

Di Pisa a dì 22 Luglio i53o ad ore dieci. 

/ Commissari di Pisa . 
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Magnifici Domini , 

A dì ai scrivemmo alle signorie vostre per via del 
Montale. A dì 22 per un fante del signor Mathias. Alli 
s 3 F ultima par via di campo, per tutte dando princi- 
palmente notizie della dannosa malattia del Ferruccio, e 
come era arrivato qua con le genti alli 1 8 , e come alli a 3 
era molto sollevato in modo che ci dette speranza in brevi 
giorni dover essere libero. Jeri e questa notte passata non 
si è riposato troppo bene con un poco di febre e debo- 
lezza di testa e della persona, in modo chei medici con- 
cludono per qualche dì non poterlo guarire. Danno bene 
ferma speranza con un'altra purgazione di sciloppi e 
medicine avergli a cavare la febre da dosso in termine 
di uno o due giorni: ma per non poter esercitar ancora 
la persona per qualche giorno, ci è parso spacciar di 
nuovo alle signorie vostre, avvisando tutto acciocché 
quelle commettano quanto dobbiamo eseguire. A lui fa 
ancora maggior male il discorrere le cose, e trovarsi in 
questo grado. Abbiamogli infino a ora pagalo mille e 
trecento scudi che dice aver voluto per le fanterie , e 
che non sa se gli basteranno. Chiede mille scudi per 
li cavalli leggieri, ed oggi ne avrà buona parte, e noi 
dalla banda nostra siamo a buon termine, e questo non 
tarderebbe punto. Gl' inimici pare si ingrossino alla volta 
di Fucecchio e di Val di Nievole, la maggior parte di Fa- 
brizio Maramaldo, quali non appariscono esser tali da 
dover impedire la passata del nostro esercito. Pescia si 
tiene ancora medesimamente, nella quale si può avere 
speranza. Da Filippo Strozzi non abbiamo mai avute nè 
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lettere, nè ambasciata alcuna, nè rimesse de’ denari ri- 
messi da lui. Speriamo aver quelli di Pier Francesco 
de'Bardi fra qualche dì, e li Ricasoli non vogliono pagare 
li centotlanta ducati del Serragli, dicendo esser credi- 
tori di esso. Potendoci rimetter di nuovo alcuna cosa, 
ci sarà utilissima. Di Francia non sentiamo cosa alcuna 
per conto di danari. 1/ oratore di Ferrara ci scrive aver 
avuto licenza e aver voglia di passar di qua, e con rive- 
renza ricorda sub pretesto di congratularsi della restitu- 
zione de' figli reali, mandare a posta in Francia come 
hanno fatto i Veneziani ed altri per causa di avere prov- 
vedimenti. 

Siamo a ore 18, e in questa ora è venuto il Lumaca 
corriere spacciato da Lione da Bernardo Altoviti, con or- 
dine ai Salviati, Capponi e Ricasoli ci paghino ducati 
tre mila. Vedremo lo facciano ad ogni modo. Per non 
aver piu tempo non si dirà altro, salvo che il commissa- 
rio da stamattina in qua è qualcosa meglio. Che Iddio 
lo conservi insieme alle signorie vostre. 

Di Pisa a dì 25 di Luglio i53o. 

/ Comrnissarj di Pisa . 
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DUE LETTERE 


di 

FILIBERTO DI CHALONS 

PRINCIPE D’ORANGES 

COMANDANTE i/ ESERCITO IMPERIALE SOTTO FIRENZE 

AI DIECI DI LIBERTÀ E PACE 

DELLA REPUBBLICA FIORENTINA. 4 


% 


t I. e R. Archivio delle Riformagioui , Classe X, Distinzione 4> f ilza 
i53. Lettere 5i5, 5ai. 


AVVERTIMENTO 


Questi due dispacci dclPOrnnges vengono ad essere illustrati 
dalle lettere clic seguono appresso di Don Ferrante Gonxaga. 
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LETTERA I. 

i 


Magnifici et excelsi Domini, 


!P er alcune cose concernenti le signorie vostre per 
lor beneficio, volriamo inviar costà da esse il signor don 
Fernando di Gonzaga accompagnato da alcuni gentiluo- 
mini. Che però ne è parso scriver loro la presente, acciò 
essendo contente che dicto signor don Fernando e gen- 
tiluomini venga, ci invieno il salvacondotto che possa 
venir e star costà in questa città, e ritornar qui a que- 
sto fedelissimo esercito cesareo ad ogni sua volontà. Che 
N. S. Dio le conservi. 

Dal dicto esercito cesareo a XXX di Luglio i53o. 

Al comando delle signorie vostre 


Philibert de Chalons. 
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LETTERA li. 



Magnifici et excelsi Domini , 

i 

Averao detto al magnifico Bernardo da Castiglione 
mandato dalle signorie vostre a noi, parte di quello che 
ci occorreva pel beneficio di questa città, sì comesapemo 
essere il desiderio della santità di N. S. e della maestà 
cesarea; e per più satisfazione nostra e discarico di essi 
principi desideravamo mandar costà dentro il signor don 
Fernando di Gonzaga a ragionar con esse signorie vostre 
quello che di più ci occorreva, e per questo aveamo 
chiesto salvacondotto per detto signor don Fernando, 
quale dal predetto loro mandato ci vien detto che le si- 
gnorie vostre hanno risoluto che non lo faranno. Per la 
qual cosa, parendoci aver fatto il debito nostro, lascie- 
remo correre la fortuna, secondo piacerà a Dio, poi che 
tutto il mondo sa ed averà conosciuto la volontà che noi 
avemo tenuto di guardar questa città dalla estrema sua 
ruina. Che Dio le conservi. 

Dalfedelis. esercito cesareo, oggi i.° di Agosto i53o. 

Al comando delle signorie vostre 


Philibeat de Chàlojìs. 
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CINQUE LETTERE 

D i 

DON FERRANTE GONZAGA 


LUOGOTENENTE IMPERIALE SOTTO FIRENZE 

AL MARCHESE DI MANTOVA 


SUO FRATELLO, 4 


* Magliabechiana , MSS. Strozziani , Classe a 5 , Codice 595. 


AVVERTIMENTO 


Delle cinque lettere che seguono, la prima, la terra e la quarta 
sono riferite dal Varchi; ma due di queste (la prima e la quarta) 
mancanti di una parte molto importante , che il grave storico del- 
l’assedio credè forse potere ommettere come quella che non aggiun- 
geva altre testimonianze intorno le intelligenze di Malatcsta col 
campo nemico, che era T unico fine pel quale egli le produceva. La 
seconda e la quinta, con i suoi due allegati, mancano affatto nel 
Varchi: e questi tre ultimi documenti sono forse i più autentici 
che ci rimangano intorno gli estremi momenti del Ferruccio e la 
battaglia di Cavinana. 
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LETTERA. I. 


Eccellenza , 

P« «—.tu. 

cose di qua, questi giorni passati nacque certo maneggio 
d’accordo, il quale fin a quest’ ora s’ era ristretto di sor- 
te, che tenevamo per cosa certa, che! dovesse seguire 
ad effetto; del che è poi successo il contrario, che pur 
oggi la pratica s’ è rotta in tutto, di sorte che averao 
perso ogni speranza di venire più in futuro a parlamento 
alcuno d’ accordo. La pratica ebbe principio in questo 
modo. Un capitano di quelli della terra, nominato Cen- 
cio Guercio amico del signor Pirro, venendo a parlamento 
con alcuno dei nostri lo ricercò che volesse fare inten- 
dere da sua parte al signor Pirro, che volesse venire a 
parlargli, che aveva da dirgli cose d’imj^rtanza; il quale 
signor Pirro essendovi andato con licenzSdel signor prin- 
cipe, trovò costui aver commissione dal signor Malatesta 
di procurare col mezzo del signor Pirro, che ’1 prefato 
signor principe volesse mandare un uomo dentro col 
quale potesse trattar d’ accordo, che sperava dovesse ve- 
nire a qualche buona conclusione. Il signor principe in- 
teso questo, fece venire a se questo Cencio Guercio, dal 
quale avendo inteso il medesimo detto di sopra lo ri- 
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mandò dentro con ordine di rispondere a Malatesta , che 
saria stato contento di mandar deutro 1’ uomo che lui 
ricercava, ogni volta che da sua signoria gli fosse dato 
prima la fede, che il punto di tor dentro le palle fosse 
accettato in forma, come stavano prima. Fu risposto dal 
signor Malatesta, che sua eccellenza volesse contentarsi 
di mandar dentro la persona mia con ordine di parlare 
a quel popolo nella forma che da lui mi fosse detto, e 
con minacciarlo che se in quel punto non si fosse ri- 
dotto a concordia, che non isperasse più rimedio alcuno 
alla sua rovina, atteso che da quel punto innanzi non 
sana stato in potere di sua eccellenza il salvarlo, nè di 
tenere i soldati che non saccheggiassero la terra , con 
altre cose pensate da lui al proposito di questo; dando 
intenzione che facendo sua eccellenza questo, saria per 
seguire P accordo nel modo che da lui era ricerco, senza 
però voler promettere la fede del punto che dal signor 
principe fu nel primo capitolo addimandato, nè dare al- 
tra chiarezza dell’ esito del maneggio che quanto vostra 
eccellenza intende. Ora considerando il signor principe 
di quanta poca riputazione saria a sua eccellenza e a 
tutto l’esercito V avermi mandato per questo maneggio, 
quando poi non fosse seguito V effetto, si risolvette in 
questo di ritornare a rispondergli con questi argomenti; 
che non era per farlo, se prima sua signoria non gli chia- 
riva detto punto di torre dentro le palle, promettendo 
che, poiché di questo fosse certificato, in ogn'altra cosa 
si saria prestato tanto favorevole a quella città, quanto 
per lui si fosse potuto. E con questa risoluzione avendo 
inandato dentro il signor Pirro prefato, dopo due giorni 
è ritornato disconcluso in tutto, che di ciò il signor Ma- 
latesta non vuol far niente, nè intendere più cosa alcuna 
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in maneggio d'accordo. La qual risposta così risoluta e 
gagliarda, e discrepante molto dall' impressione e indi- 
zio fatto da noi dell' inclinazione di quel popolo a que- 
st'accordo, per questo motivo fatto da esso signor Mala- 
testa, e per quello che ci delta la ragione dell'estrema 
necessità che dentro si paté, la quale ne’ progressi di 
questo maneggio avemo scoperta per relazione di loro 
medesimi, li quali affermano essere intollerabile, ci fa 
molto maravigliare, e pensare che tal risposta non possa 
da altro procedere, che da qualche fresca speranza, che 
eglino abbiano per transito di trancia in Italia per loro 
soccorso; il che essendo così, e avendone l'eccellenza vo- 
stra notizia alcuna, come ragionevolmente debbe avere, 
la supplico per quanto gli è cara la mia servitù, a voler- 
mene dare avviso *. 

P. S. Mi era scordato di dare notizia a vostra eccel- 
lenza di certe lettere che nuovamente sono state inter- 
cette di questi signoriFiorentini,indirette al commissario 
Ferrucci residente in Volterra, per le quali se gli ordi- 
nava che con quelle genti che aveva, lasciati 4°° fanti 
per guardia della terra, si spingesse alla volta di Pisa 
per il cammino di Livorno, e si unisse con le genti che 
quivi si trovavano, e che dipoi lasciate nella terra otto 
compagnie per guardia, tutta la massa, la quale facevano 
conto che dovesse compire il numero di quattro mila, 
tra a piedi ed a cavallo, dovesse marciare alla volta di 
Pistoja e di Prato verso Firenze, con avvertenza di fare 
ogni opera se per transito avesse potuto occupare una di 
dette terre, e quivi si dovesse fermare con le genti: in 
caso che no, seguitasse il cammino alla volta di Fiesole 

* Fin qui il Varchi in daln del i5 Luglio. 11 lungo poscritto clic segue 
manca per intero in tutte le edizioni. 
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con disegno poi di quindi condursi dentro Firenze. Il 
qual disegno appreso dal principe, mandò subito a Fabri- 
zio Maramaldo, il quale si trovava alloggiato con il suo 
colonnello per quei luoghi intorno a Volterra , che stesse 
avvertito, che quando quella gente uscisse fuori di là, 
si trasferisse subito ad alloggiare a Prato e Pistoja, con 
disegno poi, quando s’intendesse venir la massa di verso 
Pisa, essergli alle spalle con tanto numero d’altra gente 
dell’ esercito che basti ad espugnare quella dei nemici. 

Questa sera iG del presente, ha avuto nuova il signor 
principe, che detta gente di Volterra è uscita fuori mar- 
ciando alla volta di Pisa , e che il Maramaldo se gli è 
messo alla coda con animo di venir seco alle mani, e di 
romperla prima che sia congiunta con quella di Pisa. 
Nondimeno pensando che tal disegno non possa riuscire, 
gli ha mandato ordine che fatto ch’egli abbia prova d’im- 
pedire 1’ unione di detta gente, non venendogli fatto si 
debba mettere in Vico Pisano sulla fiumara, lontano da 
Pisa dieci miglia, dove detta gente bisogna che passi, e 
quivi unitamente con il colonnello del signor Alessandro 
Vitelli, il quale si trova di presente alloggiato con quei 
fanti Spagnuoli ammutinati che si trovavano pur quivi 
intorno, faccia prova di negare loro il passo, e non poten- 
do gli sia alle spalle sino che vengauo ad incontrare sua 
eccellenza, la quale ha fatto disegno di aspettarli in quei 
confini di Pistoja con tre mila fanti eletti, cinquecento 
cavalli leggieri, e la gente d’arme, alla quale ha man- 
dato ordine che senza indugio debba andare ad allog- 
giare a Prato, per togliere detta gente de’ nemici in 
mezzo, e rompere loro la testa, come ho speranza che 
venga fatto, accadendo che essi seguitino il detto dise- 
gno notato per lettere iulercette. Di quello che seguirà, 
vostra eccellenza saia di mano in m^ n o agliata. 
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Sono di poi stale intercetto altre infinite lettere in 
cifra mandate di Francia a Firenze, le quali subito il 
signor principe ha mandate alla santità di nostro signo- 
re, non avendo potuto di quelle ritrarre altro senso, se 
non che il cristianissimo doveva mandare un uomo a 
quelle signorie per comporre seco loro le cose di questa 
città: la quale cosa avendo sua eccellenza mostrato di 
aver molto per male, se n è risentila qui aspramente 
con questi agenti del papa, dicendo che quando sua san- 
tità voglia attendere a questo faria un grandissimo torlo 
alla maestà cesarea, e mostreria una grande ingratitudi- 
ne, che delle fatiche e dispendj di quella volesse ora dare 
il frutto ad altri, e che ciò non saria comportato. Per agen- 
ti gii è stato risposto che di ciò sua eccellenza sia sicura, 
che il papa non mancherà di quello che è conveniente ai 
debito verso l’imperatore. E questo è quanto mi occorre 
per notizia di vostra eccellenza, alla quale bacio le mani. 

Di sotto Firenze alli 16 Luglio i53o. 

* ' 4 ' , 

Ferdinando di Gonzaga. \ 

LETTERA. IL 

« 1 

Eccellenza, 

Tutta questa notte siamo stati in aspettazione che 
gl’inimici dovessero escire fuori di Firenze per darci 
un’assalto, come fummo avvisati che si apparecchia-- 
vano di fare per quattro spie uscite jeri fuori 1’ una 
dopo P altra. Certa cosa è che tutto il dì di’ jeri non 
attesero ad altro che a fare dimostrazione dentro, con 
dare Farmi ai popolo e le tratte delle munizioni, e 
andare intorno alla terra jeri sera con infiniti lumi 
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fuori dell' usato, cose tutte che ci facevano indizio di 
quanto riportorno le spie , ma non essendo poi segui- 
to effetto alcuno di ciò, non sappiamo indovinare a 
che fine fussero fatte. Dentro patono all’ usato, crescen- 
do ogni dì tanto la necessità di tutte le cose, che al- 
fine saranno sforzati a soccombere, e ben presto, poi- 
ché da tutte le bande si vedono derelitti. Da Napoli 
ci son nuove che il Marchese del Vasto si trova indispo- 
sto, ed il Conte di Nugola ra si trovava presso a morte. 

Dal campo sotto Firenze alli 23 di Luglio i53o. 

Ferdinando di Gonzaga. 

LETTERA 111. • 

Eccellenza , 

Jer mattina uscì fuori di Firenze un Bino Signorelli, 
parente del signor Malatesta, sotto pretesto di volere an- 
dare a Perugia, e per transito si lasciò uscir parole di 
bocca, che furono principio al maneggio d'accordo; e di 
poi molte pratiche fatte, essendo intertenuta la cosa fin 
a oggi, fu concluso che il prefato Bino scrivesse al si- 
gnor Malatesta avere operato col principe, che l'uno e 
F altro di loro s' avessero ad abboccare insieme in certo 
luogo fuori delle mura poco lontano dalla terra, e così 
fu fatto. Questa sera s'aspettava il trombetta fuori colla 
risposta del prefato signor Malatesta, se si contentava di 
questa conclusione, o sì o nò, il qual trombetta non è 
venuto. Oggi abbiamo avviso da Napoli, che il conte di 
Nugolara per grazia di Dio è fuori di pericolo, e che pre- 


» Questa lettera è qual si legge nel Varchi. 
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sto egli è per ricuperare la sanità. Del signor marchese 
dicono che il male sarà un poco lungo. 

Di sotto Firenze alti 20 Luglio i53o. 

Ferdinando di Gonzaga. 

« 

LETTERA IV. 

Eccellenza , 

« . « 

In questo mezzo è successo, che avant’ jeri fu al si- 
gnor principe d' Oranges quel Cencio Guercio mandato 
dal signor Malatesta Buglioni , il quale altre volte è usato 
uscir fuori per queste pratiche d'accordo, e fatto inten- 
dere a sua eccellenza che il signor Malatesta era tornalo 
a ricercare quello che altre volte era stato ricercato per 
lui, di mandare la persona tuia a parlare a quelli eccelsi 
signori nella forma che quivi mi fosse stato ordinato, 
promettendo in luogo di quella condizione che doman- 
dava sua eccellenza (che a esso signor principe promet- 
tesse che il punto di tor dentro le palle nel modo che 
stavano prima sarebbe accettato) una delle due cose se- 
guenti; o che essi signori di buoua voglia accetterebbono 
le palle, o che esso uscirebbe di Firenze con tutta la gente 
da guerra, che saria il numero di cinquemila uomini. Fu 
da quella risposto che si contentava di farlo, e ritornato 
dentro con tal condizione il prefato Cencio, mandò sua 
eccellenza prefata un trombetta a domandare il salvo- 
condotto a quelli signori per la mia sicurtà, li quali come 
coloro che di tal materia non avevano notizia nessuna, 
risposero che prima che concedessero detto salvocon- 
dotlo, volevano mandar fuori un cittadino loro per in- 
tendere quello, che sua eccellenza intendeva far proporre 
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a quella città; il che essendo stato concesso con consulta 
e licenza del signor Malatesta, mandarono jeri fuori un 
loro cittadino nominato Bernardo da Castiglione, al qua- 
le fatto intendere sua eccellenza, che la intenzione di 
volermi mandar là non era altra che per esortare quel 
popolo a voler ridursi all' accordo prima che volersi ve- 
der rovinare in tutto, gli fu in questa sentenza da lui 
risposto e dichiarato apertamente, che se in questo ac- 
cordo doveva intervenire condizione alcuna d’accettar 
dentro le palle, non ne parlasse più oltre, perchè quella 
città era determinata non volere di ciò intendere paro- 
la; ma ogn' altra cosa che si fosse addimandata a ser- 
vizio dell' imperatore, si disporrebbono a concedere di 
buonissima voglia; e senz’ altra conclusione ritornato 
dentro, non s è di poi inteso altro. Stassi aspettando a 
che si risolva il prefato signor Malatesta, parendo già 
che si sia legalo, per quello che ho detto di sopra di quan- 
to è passato per il detto Cencio, al signor principe *. 

Partito il prefato cittadino dal campo, poco di poi 
vennero avvisi che il commissario Ferrucci era uscito 
con la gente di Pisa e marciava verso Pescia , e che den- 
tro in Firenze si faceva apparecchio d' uscir fuori ad as- 
salire il campo con tutta la forza di quella città. Per il 
che sua eccellenza concluse di andare in persona centra 
il Ferrucci, e lasciare il contrasto a me con quelli delia 
terra, ed èssi quello partito jeri sera con mille lanziche- 
necchi, mille Spagnuoli, ed altri tanti Italiani. Questa 
notte il signor principe ha rimandato mille Spagnuoli ad- 
dietro, con avviso che gli pare avere gente abbastanza 
con quelli di Fabrizio Maramaldo per combattere detto 
Ferrucci, il quale dicono avere circa quattro mila fanti 

1 Fili qui il Varchi. Quanto Segue è del Codice. 
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e trecento cavalli leggieri, e che marcia versola Valle di 
Nievole. Di quello succederà ne darò avviso a v. eccel. 

Dal campo cesareo sotto Firenze, 4 Agosto i53o. 

Ferdinando di Gonzaga. 

LETTERA. V. 

Eccellenza , 

L’ eccellenza vostra intenderà la somma delle cose 
da quello che nelle qui allegate f si contiene, avendomi 

10 intrattenuto fino a quest’ora per potere dare notizia 
dell’esercito di questo Ferruccio, del quale questa mat- 
tina avemmo avviso essere stato alle mani con li no- 
stri in un castello non molto lontano da Pistoja detto 
Cavinana; il quale essendo parimenti occupato dall’ una 
parte e dall’altra, durò la pugna ivi dalle dicianno- 
ve ore fiuo passate le ventidue, e dopo molto contra- 
sto fatto quivi con poco vantaggio d’alcuna delle parti, 
essendosi ridotta la pugna fuori della terra , quivi li 
nostri restarono superiori, fatta tanta strage de] li nemi- 
ci che pochi restarono che non fossero morti o pri- 
gioni, fra quali fu il signor Gioam paolo da Ceri, e il si- 
gnor Amico d’Arsoli, e il commissario Ferrucci fu morto. 
Ma per grande che questa vittoria sia stata, importando 
indubitatamente il fine dell’ impresa, ha recato più cor- 
doglio che allegrezza per la perdita del signor principe, 

11 quale per aversi voluto trovare nei primi combatti- 
menti restò morto, cosa che universalmente a tutto que- 

* Questi allegati erano forse lettere intcrcette , o direttamente scritte a 
• |u.iichcdunn del campo. 
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sto esercito è dispiaciuta molto, specialmente a me per 
aver perduto un buono amico e signore, e tanto servitore 
quant’era a sua maestà, e non meno buon fratello di vostra 
eccellenza, alla quale non dubito che a essa ancora ne 
peserà per tutti questi rispetti. Di quello che seguirà da 
qui innanzi farò che quella sia avvisata, restando a 
me il carico di questo esercito pure per ordine del pre- 
fato signor principe quando partì di qua. Si manda il 
presente gentiluomo a sua maestà, che provveda di detto 
esercito come gli pare. 

Dal campo cesareo sotto Firenze li 5 Agosto i53o. 

Ferdinand) di Gonzaga. 

( Allegato i .° ) 

Questa è per darvi avviso della fazione fatta per il 
Ferruccio contro al principe d'Oranges, Fabrizio Ma- 
ramaldo ed Alessandro Vitelli, e tutta la fazione pan- 
ciatica, cioè il piano e la montagna di Pistoja, ed in nu- 
mero di circa sette o otto mila fanti e mille cinquecento 
cavalli, e quelli del capitano Ferruccio non giungevano 
a tre mila fanti e quattrocento cavalli; e partirono di Pi- 
sa il primo d'Agosto e arrivarono al ponte a Squarciaboc- 
coni,e dipoi a Collodi, e Medicina, e Cala mecca, e a dì 
3 detto arrivarono a S. Marcello, e preserie per forza ed 
abbruciarono, e dimorarono lì circa un'ora e mezzo e non 
più, e mossersi verso Cavinana non pensando die tanti 
eserciti fossero loro contro, credendo fosse solo Fabrizio 
Maramaldo ed Alessandro Vitelli e la parte panciatica. 
In quello stante arrivò il principe con li cavalli, e prese 
Cavinana, ma il Ferruccio giunto lì gagliardamente si 
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affrontò smontando a piè con 1 ; arme bianca indosso e 
una stradiotta in roano, combattendo valorosamente, sì 
che egli ancora entrò dentro per forza, e il medesimo e 
il principe furono ributtati due o tre volte. Dipoi mille 
lanzichenecchi, che erano fuori di Cavinana in sul mon- 
te, e quelli di Fabrizio nel fiume , dettero per fianco 
e alla coda di quelli del Ferruccio, e subito li roppono 
e ne feciono assai prigionieri , e quelli del Maramaldo e 
li lanzichenecchi ne ammazzorno assai. Vero è che il 
Ferruccio ruppe i cavalli del principe, e morì il princi- 
pe, ma il Ferruccio medesimo restò morto. Il signor 
Giampaolo è prigione del signor Alessandro Vitelli, e il 
capitano Cattivanza degli Strozzi è ferito d 1 una archi- 
bugiata in una gamba, ed è prigione con molti altri ca- 
pitani e uomini da bene. È stato ammazzato Pier Anto- 
nio Tonti da Pistoja e molti altri, e fatti assai prigioni 
• della fazione cancelliera. Intendesi che il Ferruccio ave- 
va cento trombe da fuoco lavorato; ma tanto fu la cosa 
presta che non le poterono adoperare, perchè erano sui 
muli nei corbelli, e quelli legati. 

(Allegato a. 0 ) 

Prima vi sarà pervenuto agli orrecchi come il Fer- 
ruccio domenica notte a tre ore partì di Pisa con tre mila 
fanti e trecento cavalli e dodici moschetti e vettovaglia 
per tre giorni, e quattro muli carichi di polvere, e tre so- 
me o quattro di scale, e benissimo in ordine. Il giorno se- 
guente si avvicinò la sera a Pescia a due miglia, dove 
mandò a domandare passo e vettovaglie, il che gli fu 
denegato, e la notte andò ad alloggiare ad un castello 
de' Lucchesi detto Medicina, e di là si partì l’altra mat- 
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tina per la via del monte, che volea condursi al Montale 
ed ancora a Vernio per passare in Mugello. Questi impe- 
riali subito che ebbono notizia della sua uscita, ciascuno 
lece r ufficio suo. Il signor principe dal campo venne a 
a Pistoja con due mila fanti e mille cavalli. Cosi Fabri- 
zio Maramaldo, Alessandro Vitelli ed il conte Pier Ma- 
ria da San Secondo, che in tutto si trovorno gl' impe- 
riali settemila fanti ridotti in Pistoja, e si deliberemo 
d'andare ad impedirgli la via, e gli messono alla coda il 
Bracciolino con mille fanti; e jeri ad ore diciannove il 
principe diede dentro, do v' egli resto morto e la sua ban- 
da quasi rovinata, insieme con la cavalleria, e dipoi si 
mosse Fabrizio insieme con gli altri, i quali messono in 
rotta il Ferruccio e le sue genti , la maggior parte delle 
quali è distrutta, e Fabrizio di sua mano ammazzò il Fer- 
ruccio, che avevano a saldare insieme qualche conto 
vecchio. Il signor Gioampaolo e Cattivanza sono prigioni; 
e quello che mancasse i villani faranno adesso il loro uffi- 
cio. Pare a questi uomini savj, che a Firenze abbiano 
ad r. ere così grandissimo dispiacere della morte del 
principe, come della rovina delle genti loro e del Ferruc- 
cio, perchè, come sapete, il priucipe aveva la pratica del- 
l'accordo, che ad esso saria stato facil cosa conchiuderlo 
in breve tempo. 
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LETTERA ANONIMA 


SCRITTA DA VENEZIA INTORNO LA META D* AGOSTO 1 53o 


LA QUALE I>1 RAGGUAGLIO DI UH DISPACCIO A QUELLA REPUBBLICA 


DELL' AMBASCIATORE VENETO A FIRENZE 

CARLO CAPELLO. * 


» Da! citalo codice Magliabcchuuo 5g5, Classe a5. 
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Questa è la- lettera citata a pag. wi , della quale appari- 
sce più chiaro che dalle altre lettere del Cappello il concetto in 
cui quell’ ambasciatore tenesse la virtù di Malatesta Baglioni. Que- 
sta testimonianza concorda assai con quella di Matteo Dandolo ri- 
portata dal Varchi; che, cioè, dimandato quel senatore nell' uscire 
dall* ambasciatore del duca d’ Urbino in Venezia , se Malatesta aves- 
se veramente fatto tradimento, rispose queste parole: Egli ha ven- 
duto quel popolo e quella città e il sangue di quei poveri cittadi- 
ni a oncia a onciale messosi un cappello del maggior traditore 
del mondo. 
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Dopo desinare, a ore 22, arrivò messer Guido 
Aboudio Veronese fratello di inesser Agostino cameriere 
di sua santità, restato a Firenze dal signor ambascia* 
tor nostro messer Carlo Cappello, e partito di Firenze 
alli 14 , il quale ha portato lettere di sua signoria con 
molti particolari, e prima conclude e manifesta a tutti: 

Clic la signoria e popolo di Firenze sono stati traditi 
ed assassinati da quel traditordi Mulalesta Buglioni, col 
quale ancora è stato d'accordo Stefano Colonna da Pa- 
lestrina, Giovanni da Torino, Pasquino Corso ed altri 
soldati : 

Che il popolo tutto di Firenze con la milizia s'era 
confessato e comunicato, e andato a processione, scalzi 
tutti, fino alla signoria col goufaloniere, volendo uscir 
fuora a combattere : 

Che il gonfaloniere era ito per tutta la città arma- 
lo dando il giuramento a tutti: 

Che il di che volsono uscir fuori a combattere, Ma- 
la testa non volse: 

Che la signoria privò Malatesta del capitanato, e 
Andreuolo Niccolini portò la privazione, cd ebbe da lui 


1 


Digitized by Google 


/ 


3a4 

tre coltellate e due stoccate alla gola, e un colpo sulla 
testa, e che quando gli ebbe dato disse: Non volevo te, 
ma Francesco Carducci: 

Che dalla banda di Malatesta era Zanobi Bartolini 
ed alcuni altri, e circa cento cinquanta in cento settan- 
ta de'giovani delia milizia, tra i quali il Morticino degli 
Antinori, li quali giovani si ritirarono in San Spirito 
dicendo voler accordo; per il che il resto de* giovani 
della milizia visto questo, tutti posero giù Tarmi e non 
si riducevano più insieme; e che per questo dove prima 
si poteva ir fuori tutta la notte sicuramente con Toro 
in mano, adesso non si poteva andare, che si attendeva 
ad assassinare: 

Che la signoria veduto questo aveva ridonato a Ma- 
latesta il capitanato, pigliando delli cattivi partiti il 
migliore, ed aveva mandato fuori quattro ambasciatori 
per comporre con don Fernando Gonzaga: 

Che li Spagnuoli e lanzi ardevano di voglia di sac- 
cheggiar Firenze dicendo esservisi rovinati sotto, e che 
ogni notte andavano ai bastioni a combatterli , ma che 
erano sempre ributtati dalle artiglierie; e che per que- 
sto non volevano che entrasse ancora grano, perchè non 
vi fusse da vivere in Firenze, ma che pure alli 1 6 Bac- 
cio Valori ve ne aveva mandate sessanta some secre- 
ta mente: 

Che con tutto che si fosse perdonato a ognuno, Ma- 
latesta aveva ritenuto Benedetto da Fojano teologo e 
predicatore unico , e fra Zaccheria , ambedue debordi- 
ne di San Domenico osservanti della congregazione di 
Toscana, il che aveva fatto per far cosa grata al papa, 
per esser stati questi accerrimi nemici di sua santità, e 
difensori con le predicazioni ed esortazioni loro del go- 
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verno popolare di Firenze, e che Malatesta aveva già co- 
minciato a tormentare Fra Benedetto. 

Dopo di nuovo s’andò a palazzo, ma non si è inte- 
so altro di nuovo; ma per la lettera sopraddetta letta in 
Pregadi, per tutta la città si lacerava e levava in pezzi, e 
per ognuno era squartato Malatesta Baglioni perii mag- 
gior traditore del mondo, e si riducevano a memoria i ' 
tradimenti del padre e gli altri suoi fatti per F addietro, 
e si piangeva la cattiva sorte della città e popolo di Fi- 
renze avuta con questo traditore, e s’innalzava al cielo 
con lode detta città e popolo, affermandosi che perden- 
do aveva vinto, e che il papa aveva avuto Firenze per 
tradimento non per difetto degli uomini della terra, i 
quali si erano tanto bene portati fino all’ultimo col va- 
lore e col coraggio, e poi colla prudenza nel campare la 
città dal sacco quando, il traditore avendoli ingannati, 
non potevano più usar la forza, avendo dentro e fuori 
il nemico gagliardo. E tra l’altre cose si lodava, che fra 
tanti travagli e pericoli li signori Fiorentini avessero 
avuto ardire di privare Malatesta dal capitanato, aven- 
do lui tutte le forze in mano, che era signore della 
città ; il che era giudicato cosa di grandissimo coraggio 
e virtù. 


PARALLELO 


VkÀ 

MALATESTA BAGUONI 


FRANCESCO FERRUCCI 

CAPITANI DE’FIORENTINI 

DURANTE L'ASSEDIO DEL l53o. 

( SCRITTURA DEL TEMPO 1 ) 


1 Dal Codice Riccardi» no i8uG. 


AVVENTI MENTO 


Mi è parso di non poter chiudere più convenientemente questa 
collezione di documenti sopra una si grande epoca deila storia di 
Firenze, che riportando la seguente scrittura, nella quale con 
non minore affetto che sapienza civile, si compendia la narrazio- 
ne appunto di quegli avvenimenti. E ciò valga a complemento 
delle testimonianze dirette od indirette da me prodotte intorno 
Malatesta Baglioni, e destinate a commentario del libro che pro- 
mosse la mia prima dichiarazione. 
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_/\.l presente vogliamo mostrare con esempli parti- 
colari quanto sia da confidare poco in questi così fatti 
capitani, 1 e quanto saria utile che li principati e le 
repubbliche pensassero ad amministrare la guerra molto 
meglio che quelli a chi tal cura è commessa; e mi ba- 
sti solamente addurre in esempio Malatesta Baglio- 
ili, e Francesco Ferrucci, Tulio de’quali mostrerà che 
li capitani mercennarii poco altro sanno fare che ruba- 
re e tradire coloro per i quali fanno la guerra, e T altro 
che chi è nutrito ed allevato civilmente la può mollo 
meglio amministrare che loro. 

Dico adunque che tosto che Clemente VII mosse 
gT imperiali per la volta di Perugia per trarne Malatesta, 
e di Firenze per torle la libertà, cominciò Malatesta a da- 
re intenzione aTiorentini di volersi difendere, e mostra- 
re che lo potrebbe fare quando avesse da loro quelli aiuti 
che bisognassino; la qual cosa parendo a chi governava 
utile alla città, gli fu mandato da loro tanta gente che 

1 La forma dì questo comincia mento sembra accennare che la presente 
acriltura sia seguito di altra maggiore ; della quale però nè nell’ allegalo co- 
dice , nè altrove mi è venuto fatto di rinvenir traccia. 
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avria difeso quella terra. Accostaronsi gl’imperiali, e Ma- 
latesta cominciò a praticare accordo, non perchè egli non 
confidasse tenere Perugia, sì come io gli sentii dire, ma 
' per non essere cagione a’Perugiani che il paese loro fus- 
se guasto, come saria avvenuto se egli avesse fatto resi- 
stenza; benché io credo che l’una e l’altra cosa gli fa- 
cesse tal partito pigliare. Questa pratica che Malatesta 
cominciò a tenere d’accordarsi, intesa che ella fu in 
Firenze, dette gran perturbazione a quelli che governa- 
vano; prima, perchè avendo concetto speranza che gli 
imperiali si a vessino a fermare a quella terra, se li ve- 
devano venire addosso senza aver tempo a potersi me- 
glio ordinare; secondariamente, perchè temevano che 
Malatesta non facesse mal capitare le genti Fiorentine 
per facilitare al papa la vittoria e gratificarselo: e così 
prima ch’egli uscisse di Perugia cominciarono a dubitare 
di tradimento. Accordossi adunque Malatesta con gl’ im- 
periali, e venne con le genti Fiorentine verso Arezzo; 
la qual terra desiderando i nostri che fusse difesa per 
rompere la strada a’ ni mici, mostrò egli al commissario 
tante ditììcultà in tal cosa, che questi per più sicuro par- 
tito deliberò d’abbandonarla, e così tutti ne vennono alla 
volta di Firenze: ma arrivati che furono a San Giovanni, 
ebbero commessione dai X di mettere tanta gente in 
Arezzo che la difendesse. Mandaronvi adunque Ottone 
Signorelli, cugino di Malatesta, ed il signor Giorgio da 
Santa Croce con circa duemila fanti, i quali tosto che i 
ni mici si appressarono abbandonarono la terra, e ne ven- 
nero a Firenze, dove era già arrivato Malatesta, ed at- 
tendeva a confortare i cittadini che non dubitassi no che 
la vittoria saria loro. Ma non fece già diligenza alcuna 
per acquistarla; perchè non messe studio alcuno in co- 
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noscere il sito del paese che circonda la terra, per averne 
poi notizia ne" bisogni della guerra: e dove gli antichi 
capitani pigliavano occasione di combattere li nimici 
al passare di un fiume, allo scendere e salire d'una mon- 
tagna, allo sboccare di una valle, allo alloggiare, allo 
accamparsi, costui li lasciò venire fino alle mura non 
altrimenti che avriano fatto se fussino camminati per 
paese amico, e nel pigliare gli alloggiamenti non pensò 
mai a dare loro molestia alcuna; e poi che furono ac- 
campati, ancora che molte occasioni si mostrassero di 
vincerli, non seppe o non volle mai prenderne alcuna, 
e quando era sollecitato a pigliare qualche impresa di- 
ceva , che a volere che le cose fussero eseguite bene bi- 
sognava che da chi le aveva ad eseguire fussero propo- 
ste, e che egli poi le commetterebbe. Quelli che l’arob- 
bono avute ad eseguire, cioè il signor Stefano Colonna, 
il signor Mario Orsino, e il signor Giorgio da Santa 
Croce dicevano che non era officio loro proporre cosa 
alcuna , ma che il capitano generale era quello che ave- 
va a proporre, e a commettere quello che avessero a 
fare, e che quando fusse proposto loro cosa alcuna non 
mancherebbono del debito loro. Così stando in questa 
disputa, non si venne mai a conclusione alcuna; sola- 
mente il signor Stefano vedendo il desiderio che ave- 
vano i cittadini che si combattesse, fece uua camiciata 
con la quale assaltò le genti alloggiate a Santa Marghe- 
rita a Monticci, nè fu d'altro frutto se non che vedendo 
i nimici che i nostri ardivano d’uscire fuori a combat- 
terli, si fortificarono di sorte, che poi saria stata cosa pe- 
ricolosa l' assaltarli. Fece poi Malatesta appiccare certe 
scaramuccie senza ordine e senza fine, e avendo sempre 
chi è dentro» nell’ uscire fuori a combattere, tutti i 
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vantaggi, costui sapeva sì bene ordinare le fazioni, che 
sempre faceva li nostri coli disavvantaggio combattere. 
INella camiciata che si fece contro a’ianzi che erano al- 
loggiali a San Donato, essendo il signore Stefano col 
suo colonnello entralo dentro a' bastioni, e avendo 
co’lanzi appiccato valorosamente la battaglia, egli al 
suono delle trombe de’cavalli de’nemici, che alloggia- 
vano a Monticelli, ritirato, o per viltà o per tradimento 
o per Tulio e per T altro, il suo colonnello, fece ancora 
ritirare i Corsi che già erano entrati dentro, e poco 
mancò che non fece capitar male il signor Stefano con 
tutte le sue genti. Alla fine ridotte le cose a termine 
che la città non aveva altro rimedio che la venuta di 
Francesco Ferrucci, operò di sorte che il principe d’Oran- 
ges potette sicuramente, quasi con tutte le sue genti, 
andarlo ad incontrare senza temere che li nostri aves- 
sino a uscire fuori ad assaltare il campo, nel quale ave- 
va, sotto le promesse di Malatesta, lasciato pochissime 
genti. Rotto adunque e morto. che fu il Ferrucci, fece il 
tradimento che è noto a tutto il mondo, per il quale 
papa Clemente riprese la città, ed egli in premio di così 
fatto tradimento ritornò in Perugia. 

Ma lasciando stare al presente la malvagità sua, e 
mostrandone la imperizia nella guerra, dico che dal 
giorno ch’egli entrò nella città infino alla fine dell’as- 
sedio non fece mai cosa alcuna per la quale mostrasse 
una minima parte di quello ardire, o di quella pru- 
denza, che debbe avere un capitano al cui governo sia 
commessa sì magnifica e generosa impresa; perchè a 
tutte le azioni che si designavano dai cittadini sempre 
coulradiceva , mostrando i pericoli che ne potevano re- 
sultare, e quando riuscivano bene, come quando si 
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mandarono fuori i 5oo fanti al Ferrucci, i quali egli non 
voleva mandare in modo alcuno, sempre voleva essere 
quello che avesse ogni cosa ordinato; ma quando egli 
ordinava , o eseguiva cosa alcuna della quale succedesse 
infelice evento , siccome sempre alle sue imprese avve- 
niva, affermava sempre avere fatto ogni cosa costretto 
dalla importunità de’ cittadini. Nel fare ripari e fortifi- 
care la terra, non mostrò mai maggiore intelligenza 
che nelF altre azioni della guerra, perciocché quanto 
era di buouo in quelle fortificazioui era stato ordinato 
dal cittadino e architettore nostro, Michelangelo Buo- 
narroti, come nella pittura e scultura così nelFarchi let- 
tura singolarissimo, il quale aveva fortificato il Monte, 
instaurato il bastione di San Giorgio, e fatto il riparo 
alla porta della Giustizia, le quali cose erano le princi- 
pali e piò importanti alla città. Gli altri ripari fatti da 
Malatesta erano manco necessarj, come il fosso che co- 
minciava dalla porta a San Miniato e saliva al bastione, 
il cavaliere di dentro alla porta a San Giorgio, il ba- 
stione in sul Prato tra la porta e la torre della Serpe, 
o pieni di difetti, siccome era quel bastione che comin- 
ciava dalla porta a San Piergattolini e saliva verso 
quella torre che fu buttata giù da nimici, o tanto age- 
voli che ogni architettore benché poco pratico avrebbe 
saputo ordinarli, siccome erano tutti gli altri che si fe- 
ciono intorno alle mura e fuori alle porle, dei quali la 
maggior parte erano o fatti o cominciati quando egli 
arrivò. 

Io lascierò stare i sinistri modi eh’ egli teneva nel 
praticare con i cittadini, co’quali egli aveva a trattare, 
e gli offici che debbe usare un capitano verso i suoi 
sottoposti, il quale sempre si debbe sforzare in ogni sua 
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azione di conservarli, e risparmiarli, laddove questo 
reo uomo s’ ingegnava di succiare lino al sangue di que- 
sta città per ingrassare li suoi scellerati seguaci; e do- 
ve i buoni capitani sogliono diminuire le diiììcultà che 
nascono nella guerra, nei pagare i soldati, e provvedere 
Faltre cose necessarie, costui quanto poteva le andava 
accrescendo, e con parole e con fatti sempre si sforzava 
d ’ invilire i cittadini per averli a suo piacere in preda. 
Così fatto era questo nostro valoroso capitano, e gli altri 
capitani mercenarj che oggi sono in Italia, se non so- 
no malvagi e traditori come era egli, non sono anco più 
di lui della guerra intelligenti, sì come manifesterebbo- 
no le azioni di ciascuno quando diligentemente si con- 
sidernssino. Laonde assai chiaro credo essere quanto 
poco sia da confidare in questi mercenari capitani , i 
«piali, o per viltà, o per tradimento, o per ignoranza 
ti fanno perdere la guerra. 

Ma consideriamo ora un poco le azioni di Francesco 
Ferrucci, il quale fu non soldato mercennario ma cit- 
tadino Fiorentino allevato e nutrito civilmente, e ve- 
diamo con quanta diligenza, prudenza ed ardimento 
egli abbia amministrato le faccende della guerra. 

Era nel principio dell’assedio passalo Lorenzo Sode- 
rini commissario in Prato, il quale per la viltà e dappo- 
caggine sua aveva le cose in maniera amministrate, che i 
soldati che erano a guardia della terra si erano insigno- 
riti della medesima, e poco mancò che a sacco la man- 
dassero. Li X adunque desiderando riparare a tale in- 
conveniente, e ridurre li soldati alla pristina obbedien- 
za, mandarono commissario Francesco Ferrucci, che 
con Lorenzo Soderini governasse quella terra. Era costui 
in sì poca stima di ciascuno, che appena dopo molti 


Digitized by Google 


altri venne in considerazione. Egli adunque trasferitosi 
in Prato, con grandissimo ardimento e vigore d’animo 
corresse tanta licenza dei soldati e mise la terra in termi- 
ni che ciascuno vi poteva le cose sue godere. Nacque di- 
poi differenza tra lui e il commendatore Vecchi, la qua- 
le fu cagione che li X pensarono a levare di Prato Fran- 
cesco Ferrucci, e provvedere alla terra col mandarvi 
un successore. E perchè Empoli aveva bisogno di com- 
missario fu deliberato di mandarvi il detto Ferruccio. 
Trasferissi egli adunque di Prato in Empoli, dove tosto 
ch'egli fu arrivato provvide di sorte la terra di ripari e 
munizioni, che in ogni evento non potesse essere da’ni- 
mici, per grossi che fussero, sforzati. Oltre a questo non 
lasciava di vigilare le azioni dei nemici acciocché se al- 
cuna occasione di fare qualche egregio fatto se gli sco- 
prisse, non la perdesse: e così preso il tempo opportuno 
recuperò per forza San Miniato ; e poco appresso inten- 
dendo che il signor Pirro da Castel di Piero era per 
passare con un colonnello di genti imperiali per quel 
paese, mandò fuori le sue genti, e fatto una imboscata 
lo ruppe con 1 uccisione di molti nemici, dove rimase- 
ro prigioni sette capitani di quel signore. Dopo questa 
vittoria sentendo il commissario Ferrucci che la città co- 
minciava a patire per penuria di carne e mancamento 
di salnitro, messe il venerdì santo in ordine cento buoi 
e buona somma di salnitri che si trovavano in Empoli, 
le quali tutte cose la notte del venerdì santo messe da 
lui in cammino con grandissimo ordine e con guide e 
scorte sufficienti , arrivarono la mattina seguente in Fi- 
renze con grandissima allegrezza di tutta la Città, sen- 
za che i nemici prima che fussero fuori del pericolo se 
ne accorgessero. Successe poi che avendo il commissario 
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di Volterra perduta quella città, ed egli essendosi ri- 
tirato nella Fortezza senza averla prima provveduta di 
vettovaglie e monizioni sufficienti, e per ciò temendo 
li X ch'ella non venisse in potere de’ nemici, delibe- 
rando di soccorrerla in ogni modo, mandarono 5oo fan- 
ti di Firenze al Ferrucci, e a lui commisero che preso 
il tempo la soccorresse con maggiore prestezza che fusse 
possibile, e la fornisse in modo ch'ella si potesse difen- 
dere. Avuta questa commissione, il Ferrucci messe con 
grandissimo studio in ordine tutte le cose opportune, 
e una mattina con 800 fanti ed intorno a i5o cavalli 
parti d’ Empoli, e la sera medesima a ore otto entrò 
con quella gente nella Fortezza, nella qualenon trovan- 
do nè da bere nè da mangiare, fu costretto in quel me- 
desimo punto ad uscir fuori e combattere la terra ; la 
qual cosa egli fece con tanto ardimento e generosità 
clic i nemici perduti i ripari fatti alla fortezza e alle 
strade, e sei pezzi di artiglieria grossa condottavi di 
(ìenova, vi restarono superati, ed egli a patti si insi- 
gnorì della terra con grandissima sua gloria ed utile 
de' suoi soldati. Il vegnente giorno arrivò a quella ter- 
ra con buon numero di gente Fabrizio Maramaldo, il 
quale veniva per combattere la fortezza, e trovando fuo- 
ri dell’opinion sua la fortezza fornita e la terra predula, 
si fermò fuori all’ intorno tanto che dal campo sotto 
Firenze venisse commissione di quello che avesse a fare. 
Ma li nemici dopo questa nuova essendosi insignoriti 
tP Empoli, e intendendo che il Ferrucci non aveva seco 
molta gente, e che la terra era debole di mura, senza 
essere in alcun luogo riparata, deliberarono di com- 
batterla pensando forse che il Ferrucci avesse a fare 
quella difesa in una terra non fortificata in parte al- 
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curia, che aveva fallo Andrea Giugni in Empoli, luo- 
go fortissimo e dal Ferrucci in modo provveduto, che 
era tenuto insuperabile. Mandarono adunque a questa 
impresa il marchese del Guasto con gli Spagnuoli che 
avevano saccheggialo Empoli, e con quella artiglieria 
che bisognava; il quale con Fabrizio accampatosi sotto 
la terra e piantate le artiglierie, fecero la batteria con 
la quale gettarono in terra molte braccia di muraglia; 
la quale per essere debolissima non faceva a’ colpi re- 
sistenza alcuna. Ma il Ferruccio veduto che la mura- 
glia non reggeva, e che a gran furia n' andava in 
terra, senza punto abbandonarsi, anzi mettendo animo 
a sè e agli altri , mentre che la muraglia cadeva fece 
fare nuovo riparo con ogni sorte di masserizie che 
da luoghi vicini potette trarre. 1 nemici, fatta che fu 
la batteria e caduta che fu in terra quella porzione 
delle mura che giudicarono bastare, dettero un animoso 
e grandissimo assalto alla terra, ma furono con tal 
virtù da quelli del Ferrucci ributtati che vi lasciarono 
in due assalti meglio che mille compagni morti; e per- 
chè il Ferrucci stando del continovo sulle difese e di- 
scorrendo ovunque bisognava fu percosso da un sasso 
% un ginocchio , talché non poteva stare a cavallo nè 
camminare a piè, si faceva in una seggiola portare, e 

così non toglieva la presenza sua nè a quei luoghi nè a 

* 

quelle azioni che la ricercavano. Onde che giudicando 
li nimici non potere fare più frutto, abbandonarono 
l’impresa e si levarono dalla terra, e ne ritornarono 
al campo, tutti predicando V animosità e fortezza del 
Ferruccio. Il quale ingrossato di gente , per commis- 
sione de’X, lasciate sufficienti guardie nella terra, si 
trasferì per la via di Livorno a Pisa, dove stette ma- 
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iato quindici giorni. Dopo il qual tempo chiamato a 
soccorrere Firenze, non ostante che egli giudicasse tale 
impresa poco meno che impossibile , nondimeno per 
non mancare alla patria, sua affermando che niuno di 
quelli che lo chiamavano farebbe quello che era di- 
sposto egli di fare, si mosse da Pisa con tremila fanti 
e trecento cavalli, e per quel di Lucca e di Pescia 
arrivò a San Marcello e Ga villana, dove egli fu incon- 
trato dal principe d’Oranges, il quale aveva condotto 
in quel luogo grandissima parte del V esercito suo, senza 
temere che li nostri fussero per assaltare in sua assenza 
il campo, essendogli stata tal cosa da Malatesta promes- 
sa. Combatterono le genti del Ferruccio con quelle del 
principe valorosamente, e fu rotto il Ferrucci più 
dal numero che da prudenza ed animosità degli av- 
versarj, i quali non ebbero questa vittoria senza peri- 
colo e senza sangue; perchè ne’ primi abbattimenti i 
cavalli loro furouo rotti e messi in fuga, e il principe 
avendo tocco d'uno archibuso nel petto rimase morto. 
Il Ferrucci fu fatto prigione, e poco appresso da Fa- 
brizio Maramaldo con grandissima crudeltà ammazzato. 

Così fatte sono state le azioni di Francesco Ferruc- 
ci, nelle quali egli ha mostrato d'avere più perizia del- 
1’ arte della guerra, che qualunque altro capitano dei 
tempi nostri, perocché ha saputo camminare con cele- 
rità, espugnare terre, difenderle, combattendo fortifi- 
carle, fare le imboscate contro ai nemici, combattere 
con loro e riportarne la vittoria. Ma non è stata mi- 
nore la virtù sua nel governare le terre, farsi teme- 
re e amare dai popoli, e da' soldati, pagarli a modo 
suo e non a modo loro, e per provvedere loro i pa- 
gamenti battere monete, e fare cannoni; le quali c4->e 
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non ricerca no minore industria che attitudine della 
guerra : e qualunque altro capitano, di quelli che son 
chiamati pratici, avesse avuto ad eseguire tali faccende 
non avria mai condotto cosa alcuna a perfezione; e dove 
il Ferruccio andava sempre diminuendo le diflicultà , 
costui sempre le avrebbe accresciute, talché inviluppalo 
tra esse saria compadroni rovinato. Questo è manifesto 
perchè tutti i capitani che erano in Firenze quando si 
ragionò di difendere Prato, dove sarebbero stati provve- 
duti di tutte le cose necessarie alla guerra, senza che essi 
se ne avessero avuto ad impacciare, nondimeno proposero 
tante diflicultà in tal difesa, che per miglior partito fu de- 
liberato d'abbandonare quella terra, la difesa della quale 
era, sì per il sito e copia delle provvisioni, che in essa era- 
no, come per la propinquità di Firenze facilissima. JN è 
avriano miglior prova fatta dentro quelli che erano fuori, 
non avendo fatto nè in quella, nè in altre guerre, cosa 
per la quale si possa di loro giudicare il contrario. Non 
dicasi adunque i cittadini nostri intendersi meno del- 
la guerra che questi capitani mercenari, poiché un 
nostro cittadino allevato e nutrito civilmente, senza es- 
sere stato mai soldato, ha fatto prove così grandi e va- 
lorose, e mostrato a ciascuno che ogni cittadino che ab- 
bia nelF altre cose prudenza, si può intendere della 
guerra e amministrarla molto meglio e con maggiore 
frutto pubblico che qualunque altro capitano merce- 
nario. 
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